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Si intitola «I colori del
suono» ed è una mostra che
verrà inagurata la prossima
settimana, il 18 dicembre, a
Roma, nella palazzina
cinquecentesca del Museo
Barracco, a pochi metri da
piazza Navona, in corso
Vittorio Emanuele II. Le
opere esposte saranno
ventiquattro, autori undici
tra i più significativi artisti
italiani e un americano:
Valerio Adami, Getulio
Alviani, Paolo Consorti,
Pablo Echaurren, Angelo
Generali, Alessandro
Mendini, Gian Marco
Montesano, Ugo Nespolo,
Tullio Pericoli, Mimmo
Rotella, Mario Schifano e
Mark Kostabi, l’americano
di Los Angeles che vive a
New York in uno studio
gremito da collaboratori,
che produce circa mille
dipinti all’anno. La curiosità
e il titolo della mostra
nascono dal tema imposto
alla metà delle opere: il
telefonino. L’idea è stata
della Motorola, che ha
voluto questa specie di
trionfo artistico del suo
ultimo e più prezioso
modello. Gli artisti, scelti da
Giancarlo Politi (direttore di
Flash Art) con il criterio della
rappresentatività delle
correnti, hanno aderito con
entusiasmo all’iniziativa. La
pittura, soprattutto la
grande pittura prima del
Novecento, ha sempre
avuto committenti, che
amavano comparire nelle
tele dei loro artisti. Il signor
Motorola ha rinunciato a
tanto onore, preferendo
lasciare il campo al suo
cellulare, il che rivela nella
commistione tra merce e
arte che la prima vale molto
di più di chi la produce. Gli
artisti hanno seguito le loro
tendenze. La pubblicità non
c’entra, anche se il sospetto
è ovvio. Pericoli ha
rispettato la sua poesia,
addolcendo e
ammorbidendo il nero
cellulare, Nespolo lo ha
immerso nei colori, Rotella
lo ha immaginato risorgere
da un manifesto strappato,
Schifano lo ha soffocato nel
giallo di un delirio
psicoanalitico, Adami lo ha
disegnato quasi
rimontandolo in una
geografia urbana, e così via.
I ventiquattro lavori dei
nostri dodici artisti, dopo la
presentazione a Roma,
faranno il giro d’Italia e
tenteranno qualche puntata
all’estero. Alla fine del
viaggio verranno
consegnati alla Galleria
d’arte moderna di Roma.

O.P.

Un insolito
mecenate
per l’arte:
il telefonino

Intervista con la scrittrice, che ha pubblicato una personalissima galleria di ritratti. Negativi e positivi

«Odio il buonismo ma amo i buoni»
L’Inventario culturale di Gina Lagorio
Il ricordo di Elsa Morante e la rabbia di quando stroncarono «Aracoeli». L’odio per tutte le etichette, a cominciare da quella
tanto di moda. L’impegno politico, la critica a Toni Negri e la grande infatuazione per Roland Barthes.

Dalla Prima

censura da parte del regime, a
pubblicare una notevole quantità
di testi di autori stranieri di alta e
indiscussa qualità. Fra tutti, devo
ricordare il «fascista» Vallecchi di
Firenze con la sua nutrita schiera
di poeti e di narratori. E forse c’era
anche chi, all’«interno del regi-
me», preferiva lodevolmente chiu-
dere un occhio. Fu nel complesso
un periodo difficile ma fecondo.
Oltre a Bompiani, Mondadori
(con lo «Specchio» e i narratori de
«La Medusa») e Garzanti e Rizzoli
pubblicarono una notevole quan-
tità di testi di un livello che oggi
non possiamo neanche sfiorare.
Decadenza di fine secolo e millen-
nio, omologazione dei media, crisi
generale dei «valori», invadenza
del marketing e dei «manager» al
vertice delle case editrici, caccia
frenetica al best seller e al libro di
consumo? In proposito il capitolo
di Gabriele Turi su Cultura e poteri
nell’Italia repubblicana, esprime
pareri illuminanti improntati a un
realistico pessimismo anche se si
conclude con un comprensibile
ma non gradevole «lieto fine».

Alcune lacune erano inevitabili
in un testo di così vasta apertura
cronologica. Ad esempio sarebbe
stato forse opportuno, soprattutto
nei capitoli conclusivi, documen-
tare meglio la crisi e le battaglie
interne alle grandi case editrici
(non ultima causa del declino
sempre più accentuato della quali-
tà letteraria delle opere pubblica-
te). A proposito della Mondadori
sarebbe forse stato giusto docu-
mentare con maggior precisione i
contrasti fra Formenton (mai no-
minato nel libro) e Leonardo
Mondadori, che portarono dap-
prima ad una vera scissione inter-
na e ad una breve esperienza di
Leonardo che fondò una sua casa
editrice che portava il suo nome e
pubblicò alcuni buoni titoli; e infi-
ne l’alleanza Leonardo Mondado-
ri-Berlusconi che sancì la estromis-
sione di Formenton e all’attuale
assetto del «gigante» di Segrate.
Anche l’attuale non certo felice
condizione della Rizzoli-Fabbri-
Bompiani-Sonzogno avrebbe do-
vuto essere esaminata con mag-
gior cura. L’espansione della Lon-
ganesi ha avuto altre acquisizioni
azionarie oltre a quelle riportate
nel volume: per es. (ma potrei
sbagliare) quelle della Garzanti e
della Utet, oltre alla Tea mai no-
minata in queste pagine.

Poiché inoltre si era parlato in
precedenza di importanti iniziati-
ve giornalistiche, sarebbe stata in-
teressante una trattazione dell’as-
setto proprietario dei giornali che
noi a tutt’oggi leggiamo (e maga-
ri anche delle poche riviste lettera-
rie valide che vengono attualmen-
te pubblicate in Italia). A proposi-
to di giornali e della «moralità»
dei giornalisti, il libro riporta una
bellissima frase del 1881 di Euge-
nio Torelli-Villieri (che sarebbe poi
diventato direttore del «Corriere
della sera»): «Il giornalista non è il
padrone del pubblico, ma suo ser-
vitore, e deve fare il giornale non
per servire la propria ambizione,
le proprie passioni, le proprie ami-
cizie, il proprio interesse, ma far
istruzione e divertimento del pub-
blico».

Una vera ingenerosità, o imper-
donabile dimenticanza è stata
non far parola della collana di
classici latini e greci della Fonda-
zione Lorenzo Valla-Mondadori
fondata e fervidamente seguita da
Pietro Citati (mai nominato nel
volume), e i prestigiosi testi di let-
teratura italiana pubblicati dalla
Fondazione Pietro Bembo-Guan-
da. E come trascurare la monu-
mentale iniziativa dei «Cento libri
per mille anni» del Poligrafico del-
lo Stato, diretta da Walter Pedullà,
usciti già in numero di trenta (fra
di essi Alighieri, Boiardo, Goldoni,
Manzoni, Nievo, Pirandello), con
vastissime antologie di autori ita-
liani, (che tendono ad essere l’o-
pera omnia dell’autore, quando
ciò sia possibile) dalle origini fino
ai primi decenni di questo secolo,
curate da specialisti e letterati di
alta qualifica professionale? Pecca-
to che questi libri non siano acqui-
stabili in nessun luogo, neanche
nelle librerie di Stato poiché la
vendita a rate è possibile soltanto
acquistando in anticipo l’intera se-
rie di cento volumi che auguriamo
tuttavia vengano stampati anche
in forma più accessibile ai comuni
lettori.

Voglio inoltre ricordare editori
«minori», ma rispettabilissimi per
le autorevoli firme che pubblica-
no, quali ad esempio Crocetti (Mi-
lano) con testi esclusivamente di
poesia (Ritsos Kavafis, Elitis, Rilke,
Ramat etc.) e la rivista «Poesia»
che può essere considerata unica
nel suo genere in Italia, Empirìa
(Roma) con testi della Ortese, del-
la Attanasio, di Elio Pecora, etc.;
Mauni (Lecce) che ha pubblicato
importanti testi di poesia (Volpo-
ni) e di saggistica (Fortini) ed edi-
ta la rivista «L’immigrazione»; o Il
Girasole (Valverde di Catania) del
poeta editore Angelo Scandurra
con testi (in raffinate edizioni) di
Roversi, Antonioni, Muscetta, Da-
rio Fo, Rigoni Stern, Testori, Sga-
lambro, Bufalino, oltre a numerosi
altri narratori e poeti, e persino, di
imminente uscita, inediti di Ezra
Pound.

[Luca Canali]

MILANO. Il buonismo è fuori mo-
da. È stufa anche Susanna Tamaro,
che lancia frecce avvelenate contro
chiunque pronunci l’«ismo» che
l’ha etichettata. Per andare contro-
corrente ci voleva Gina Lagorio,
scrittriceedonnachenonteme,sbi-
lanciandosi dall’alto della sua car-
riera, di perdere alcunché. La Lago-
rio appartiene a quel genere di scrit-
tori lontani da ogni stereotipo mo-
daiolo, chemasticano i clichèsenza
ammalarsi di banalità, attenti a co-
gliere quel che di buono arriva dal
massmediale. È«snobismo»verace,
popolare, quello della signora nata
aCherasco, inprovinciadiCuneo,e
trapiantata a Milano negli anni Ses-
santa, in pieno boom economico e
culturale. Uno stile che le fa portare
con grande orgoglio il cognome del
marito partigiano scomparso anni
fa (adesso è sposata con l’editore Li-
vio Garzanti) e parlareconpassione
dell’amoreper lanipotinachesi tra-
stullacolpupazzoabbandonatonel
corridoiodellasuacasaaMilano.

Incontriamo Gina Lagorio in oc-
casione dell’uscita del suoultimoli-
bro, un’autobiografia costruita sul-
la base di una selezione dei fatti di
una vita, la sua. Inventario, questo
il titolo (Rizzoli), è una persona-
lissima galleria con ritratti per
niente imbalsamati di uomini e
donne; ma anche di vere passio-
ni, antiche e appena nate. Un li-
bro sulle cose per cui vale la pena
di vivere, che sia la musica classi-
ca, la palestra, i dolcetti impastati
da piccola in campagna o il pia-
cere della lettura di un libro, di
una conversazione.

«La parola buonismo mi fa in-
furiare. Più che di bontà bisogne-
rebbe parlare di tolleranza. Io so-
no contro le risse, sono per ab-
battere tutti i paletti, per smetter-
la una volta per tutte con tutte
queste contrapposizioni e lotte
inutili su tutto». Nel suo libro, in
realtà, Gina Lagorio non è sem-
pre così condiscendente. Quando
si toglie alcuni sassolini dalle
scarpe, piovono pietre. Vedi il ca-
so Elsa Morante che difese a spa-
da tratta dopo la stroncatura di
Aracoeli apparsa su un importan-
te quotidiano mentre la scrittrice
stava morendo in ospedale. «Mi
ricordo ancora quel titolo infeli-
ce: “Cara Elsa così non va”. Ave-
vo letto L’isola di Arturo, ma non
avevo mai incontrato Elsa Mo-
rante. Non osavo avvicinarla.
L’ho conosciuta solo alla fine e
ho avuto la conferma che fosse
una donna straordinaria. In quel-
la stroncatura ho sentito l’avari-
zia dei sentimenti da parte ma-
schile. Nei suoi confronti c’è sta-
ta una specie di congiura. Una
vendetta di romanzieri falliti e di
ideologi freddi che non potevano
capire un mondo di sentimenti
femminili come il suo».

Infastidita dai critici di oggi
«che citano la Morante come
obliterare il biglietto del tram»,
Gina Lagorio in Inventario difen-

de le donne, ancora, per lei, asso-
lutamente svantaggiate nei con-
fronti dell’uomo. «Penso a un’in-
tellettuale come Jacqueline Risset
che ha fatto una traduzione fan-
tastica di Dante in francese. Si
fosse chiamata Jacques, sarebbe
stato tutto diverso, l’avrebbero
considerata un padreterno».

Tra le scrittrici dimenticate e
amate Anna Banti,
Paola Masino. «Paola
era una grande intel-
lettuale e una donna
eccezionale. Prende-
va il tram per andare
a fare la dialisi. Era
una donna bella
dentro e fuori, aveva
anche un buon odo-
re». Un libro dove si
parla poco di libri,
della sapienza conte-
nuta nei libri. Lago-
rio preferisce quella dei sapori,
degli odori, del fieno e della cioc-
colata. Ricorda esaltata di quan-
do si innamorò perdutamente di
Roland Barthes: «Non per la sua
grandezza come semiologo, ma
perchè scrisse che avrebbe voluto
un naso per sentire l’odore del
fieno».

La signora, che è stata deputata
e sostenitrice di battaglie civili,
anche su Milano, è convinta «che
bisogna togliere al mondo, già
così disperato, il necessario per

dare un minimo di lasciapassare
a chi è giovane». L’attenzione al-
la vita dei nipoti, all’avvenire di
chi verrà dopo è collegata anche
al suo impegno in politica.

«Il motivo per cui ho deciso di
andare in Parlamento? C’è una
sproporzione enorme tra la realtà
dei bisogni e il modo di risolverli.
Il problema è la concretezza.

Conciliare l’ideologia
con la concretezza è
difficilissimo». Tra i
personaggi politici a
cui fa riferimento per
i concetti di giustizia
sociale e libertà poli-
tica, Piero Calaman-
drei, Arturo Carlo Je-
molo. «Ripeto, odio
la parola buonismo.
Però credo a quello
che dice il Vangelo:
esistono gli uomini di

buona volontà». Cita un raccon-
to di Buzzati: Ce n’è troppo di Na-
tale. «Essere buoni - dice - signifi-
ca essere fedeli a certe idee in cui
si crede, far bene il proprio lavo-
ro».

Scrittrice e intellettuale, ma an-
che madre e moglie, Gina Lago-
rio ha stabilito delle gerarchie
sentimentali. «La letteratura è
stata mio amante. Mi sono sem-
pre sentita un po’ clandestina
quando scrivevo. La moglie era la
famiglia, mio marito. Ma non

credo di aver tradito me stessa, la
mia natura».

Tra le prime domande, le pri-
me interrogazioni che la signora
fece in Parlamento ce n’era una
riguardante Toni Negri. «Dopo
che era scappato, chiesi se conti-
nuava a prendere lo stipendio di
parlamentare. Mi dissero di sì».
Altra pietrona nella scarpa. «Lui
mi sembra davvero un cattivo
maestro, il simbolo di tutto quel-
lo che è intellettualità, ideologia,
uno che ha sempre manifestato
un disprezzo fortissimo nei con-
fronti della vita». La necessità
della scrittura, per Gina Lagorio,
è una necessità che lei definisce
«una necessità etica. Vorrei to-
gliere di mezzo tutto quello che è
vanità mentre scrivo».

In un capitolo dove si parla
dell’amico Camillo Sbarbaro c’è
un accenno a Salgari, alla rivolu-
zionarietà dei suoi personaggi.
Ma lo sa, Gina Lagorio, che è an-
che uno degli scrittori più amati
dai giovani autori? «Non mi piac-
ciono i pulp. Ho trovato disgu-
stoso l’ultimo libro di Simona
Vinci, in cui viene sodomizzata
una bambina con una racchetta
da tennis. Mi sembra che adotti-
no una poetica scissa dall’opera.
La mia idea è che se c’è un vero
sentire, ci deve essere una coinci-
denza tra ispirazione e fare. Ogni
epoca di decadenza è scivolata

nella maniera per cui per un Gad-
da avremo sempre trenta aborti
gaddiani. Mi chiedo: dove fini-
scono questi libri, questi materia-
li, c’è consapevolezza critica che
potrebbero essere letti da persone
che non hanno mediazioni? Bi-
sognerebbe sempre ricordarsi di
Valéry: “Uno scrittore vero ha un
critico in se stesso”».

Tra gli esempi di intellettuale
illuminato dei nostri tempi cita,
per l’umanità e profondità di
pensiero, lo psicoanalista jun-
ghiano James Hillman. Da Bro-
dskij prende una citazione: «L’in-
contro tra lo scrittore e il lettore è
l’incontro di due solitudini». De-
testa che si dimentichino le per-
sone. Così, li vuol ricordare tutti,
i suoi amici. Le chiediamo di in-
dicarne uno. Sceglie un milanese,
lo scrittore antifascista Mario Spi-
nella. «In Spinella l’intellettuale
non prevaricava l’uomo. C’era la
volontà da parte sua di colmare
lo iato». Si chiude Inventario con
l’immagine della scrittrice a con-
tatto con la natura. È l’episodio
di salvezza di un animale a sug-
gellare questa epistola ai lettori
sulla contentezza del vivere. Sen-
za accontentarsi, senza lagnarsi,
semplicemente, restando, per sal-
vare se stessi e gli altri, in ascolto
della vita.

Antonella Fiori

Pompei
anche
«by night»

Pompei anche di notte. A
partire dalla primaverà ‘98,
l’area archeologica verrà
aperta alle visite anche in
orario serale. Si tratta della
prima iniziativa
(l’organizzazione è
affidata a una società
privata) seguita alla legge
appena approvata e che
prevede l’autonomia
amministrativa di Pompei.
Non si tratterà di visite
tradizionali, ma di percorsi
(lunghi circa un chilonetro)
nel corso dei quali il
visitatore potrà rivivere la
vita pompeiana prima
dell’eruzione. Musiche che
simulano l’armonia di due
millenni fa, proiezioni ed
effetti speciali
accompagneranno i turisti
fino all’ultima tappa che
consisterà in una sosta di
fronte a uno schermo,
costituito da un velo
d’acqua, che restituirà le
immagini della colata di
lava del Vesuvio.

La scrittrice Gina Lagorio Mimmo Chianura/Agf

Inventario
diGinaLagorio
Rizzoli
pagine 238
lire 26.000
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TORINO. È come una sorta di «lunga
marcia» nel tempo, ma anche nello
spazio, la mostra inaugurata nelle
duesedidiPalazzoBricherasio,alnu-
mero 20 di via Lagrange, in pieno
centro cittadino e della Palazzina di
Caccia di Stupinigi, a qualche chilo-
metro dalla città, poco oltre la tan-
genziale sud (resterà aperta sno al 22
marzo del ’98). In questo senso, è già
indicativo il lungo titolo:«Lecapitali
d’Italia. Torino-Roma 1911-1946.
Arti, produzione, spettacolo» (cura-
tori: Marisa Vescovo, direttrice della
Fondazione Palazzo Bricherasio e
Netta Vespignani, curatrice dell’Ar-
chivio storico della «Scuola roma-
na»; l’allestimento è di Claudio Bot-
tello; catalogo Electa, 80.000 lire). In
effetti,piùcheunamostra, si trattadi
un «evento» lungo trentacinque an-
ni: dall’anno dell’Esposizione uni-
versale torinese (poi trasferirta a Ro-
ma), allanascitadellaRepubblica,un
anno dopo la conclusione del secon-
doconflittomondiale.

Una mosta storica? No: piuttosto,
un grande affresco di incroci lingui-

stici fra arti visive, musica, industria,
poesia, letteratura, cinema, arreda-
mento,costume,design...Lamanife-
stazione,dagli intenti indubbiamen-
te ambiziosi, è stata realizzatadall’as-
sessorato alla cultura della regione
Piemonte (assessoreGiampieroLeo),
in collaborazione con l’Ordine Mau-
rizianolacuioriginerisaleal1572,ad
opera di Emanuele Filiberto, e la fon-
dazionePalazzoBricherasio,costitui-
ta nel 1995, con sede nell’omonimo
edificio seicentesco, presieduta da
AnnaMariaBaroneAlessio, lacui tra-
gica morte, avvenuta pochi giorni fa
in un incidente automobilistico, ha
immerso in un’atmosfera di tristezza
l’inaugurazione della complessa
esposizione,

Unviaggio-raccontosulle«duecit-
tà», dunque, come nel bel romanzo
di Mario Soldati. Torino, con il suo
grande sviluppo industriale, ma an-
checonuneffervescenteclimacultu-
rale riccodipersonaggicomeCasora-
ti, il Gruppo dei Sei, Felice Carena, il
collezionista Riccardo Gualino.Epoi
le sperimentazioni tecnologiche, le

prime trasmissioni radiofoniche, le
case di produzione cinematografica
come l’Ambrosio, l’Itala Film... Per
contro, Roma, con la sua centralità
politica, ideoogica e aetistica. La Ro-
ma dei Balla, Marinetti, Prampolini,
Donghi, della scuola degli Orti Sallu-
stiani creata dal torinese Carena, da
cuinacquelaScuolaRomanaconCa-
pogrossi, Gigi Chessa... E ancora De
Chiricoche, innamoratosidiTorino,
la definì «città metafisica» per eccel-
lenza, facendone il segno portantedi
molte sue pitture. Saranno infatti in
granparteleoperepittoricheasegna-
re l’infittirsidei rapporti fra leduecit-
tàcreandounintreccio,unodei tanti
documentati dalla mostra, fra im-
prenditori, collezionisti e giovani ar-
tisti, che rafforzò ulteriormente, in
varie occasioni, il legamefraTorinoe
Roma.Fumoltoindicativa, intalsen-
so, la mostra «L’arte contro la barba-
rie -artisti romanicontrol’oppressio-
ne nazifascista», organizzata dall’U-
nità nell’agosto del ‘44, nella capi-
tale appena liberata. Nel comitato
d’onore, Togliatti, Gullo, Negarvil-

le, Spano; tra gli artisti espositori,
Mafai, Guttuso, Purificato...

Tra le varie sezioni - ma le si po-
trebbero chiamare anche «stazio-
ni» - del lungo viaggio espositivo,
di notevole interesse e importanza
quella sul cinema (curata da Paolo
Bertetto), dedicata alla produzione
torinese e agli scambi con il cine-
ma romano. Alla ribalta personag-
gi come Ghione, Blasetti, Soldati,
Pina Menichelli, Macario... Negli
spazi espositivi, soprattutto in
quelli della Palazzina di Stupinigi,
manifesti di grandi dimensioni
(Cabiria, Il fuoco, I miserabili, Ma-
lombra, La freccia nel fianco), ogget-
ti del set, bozzetti per scenografie,
costumi e altri materiali di scena,
oltre a proiezioni continue di se-
quenze dei film più significativi,
tra cui Velocità di Oriani, Martina e
Cordero, unico film «futurista»
fortunosamente recuperato e re-
staurato, in cui viene esaltato il
mito modernista per eccellenza.

Nino Ferrero



12EST01A1212 ZALLCALL 11 22:20:49 12/11/97  

NEL MONDOVenerdì 12 dicembre 1997 6 l’Unità

Si apre oggi il summit europeo. In primo piano i meccanismi formali per la costruzione dell’unità monetaria

A Lussemburgo l’ultima battaglia
Vertice su moneta e allargamento
Prodi: impossibile l’Euro senza l’Italia. Il primo ministro italiano smentisce i dubbi francesi. «Ho parlato con Jospin»
Da decidere anche l’apertura di negoziati formali col gruppo di paesi dell’Est che vogliono aderire all’Unione europea.

Walter e Flavia Veltroni abbracciano forte
forte Rosanna Lampugnani per la morte del
caropapà

GAETANO
esistringonoconaffettoaifamiliari

Roma,12dicembre1997

Mario Riccio abbraccia con affetto Rosanna
Lampugnaniperlascomparsadelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Napoli,12dicembre1997

CaraRosanna, tiabbracciamoinquestomo-
mentocosì tristeperlaperditadeltuocaro

PAPÀ
VichieToniDeMarchi,MaristellaeRenato

Roma,12dicembre1997

AngelaBottaripartecipaconaffettoaldolore
diRosannaperlascomparsadelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Palermo,12dicembre1997

Le compagne ed i compagni del Pds di Bari
sono affettuosamente vicini a Rosanna, Fer-
nanda e Luca per la scomparsa dell’amatis-
simo

GAETANO LAMPUGNANI
Bari,12dicembre1997

CaraRosanna, leparolediconopoco.Unab-
braccio forte, da Bruno Ugolini, nelmomen-
todeldoloreperlamortedeltuopapà

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,12dicembre1997

La redazione di Firenze e Toscana Mattina
partecipa con grande affetto al dolore di Ro-
sanna e della sua famiglia per la morte del
padre

GAETANO LAMPUGNANI
Firenze,12dicembre1997

Toni, Rossella, Adriana, Gabriella, Cristiana,
Michele,Nadia,AlbaeAntonellasistringono
con affetto a Rosanna in questo triste mo-
mentoperlaperditadelcaropapà

GAETANO
Roma,12dicembre1997

Cara Rosanna, ti sono vicina con affetto e
amicizia.Alba

Roma,12dicembre1997

LuigiQuarantapartecipaconaffettoaldolo-
re di Rosanna e Fernanda per la morte del
padre

GAETANO LAMPUGNANI
Rimini,12dicembre1997

Beppe Ceretti partecipa al lutto della cara
Rosannaperlamortedelpapà

GAETANO LAMPUGNANI
Milano,12dicembre1997

Le redazionedi Milanodi UnitàeMattinaso-
novicineaRosannaperlamortedelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Milano,12dicembre1997

Ricorreoggi il tredicesimoanniversariodella
scomparsadelcompagno

ANDREA TRAVERSA
Lo ricordano con infinito rimpianto la sua
Cesy, il figlio Nini, i fratelli Franca eLibero, la
cognataMirandaeinipotitutti.

Milano,12dicembre1997

12-12-1996 12-12-1997
Èpassatounannodaquando

PIERINA RUATTO
ved. CARUSO

ci ha lasciati e si è ricongiuntacon papà Gio-
vanni. La famiglia Caruso li ricorda con im-
mutatoaffetto.Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,12dicembre1997

Èvenutaamancarelaseradel10dicembre

VILMA ANTONELLI
COPPOLA

il marito Francesco, i figli Lorenzo, Alessio
con Anna Maria, la mamma Vincenza non
potranno mai dimenticare l’amore, l’affetto,
il coraggioe l’esempiodivita familiareecoe-
renza civile che ha saputo donare loro e a
quanti le hanno voluto bene. Un affettuoso
saluto sarà dato a quanti saranno partecipi
presso la Camera Mortuaria dell’Ospedale
San Camillo, sabato 13 dicembre dalle ore 9
alle ore 10. Si ringrazia anticipatamente tutti
coloro che ci vorranno ricordare. Si prega di
noninviarefiori.

Roma,12dicembre1997

Gli amici ricordano con immutato affetto e
stima

MARCELLO GRAZZINI
aquattroannidallascomparsa

Firenze,12dicembre1997

Le compagne e i compagni della Federazio-
nedel PdsdiMilanoesprimono lepiùsentite
condoglianzealcompagnoLucianoGusella
efamigliaperlascomparsadellasorella

NERINA
Milano,12dicembre1997

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. L’ultimo mattone
della «Casa Euro» sarà, forse, messo a
posto qui, nel Granducato del Lus-
semburgo,alsummitchevederiuniti
i quindici capi di Stato e di governo
dell’UE, accompagnati dai ministri
degli esteri e delle finanze (la delega-
zione italiana è composta da Prodi,
Dinie Ciampi). Traoggi edomani, in
uno degli incontri comunitari al
massimo livello e tra i più attesi e ric-
chidi suspence, ipremiereuropeido-
vranno cercare, inoltre, un accordo,
peraltro nient’affatto semplice, sul-
l’allargamentodell’Unione, fissando
il numero dei candidati di prima li-
neaalnegoziatoe,soprattutto,lemo-
dalità di avvicinamentodei futuri in-
quilini. Ma il nodo della moneta co-
stituirà il primo tema dell’incontro. I
leader, infatti, dovranno sottoscrive-
re l’intesa, anche questa complicata,
sulla nascita di un organismo infor-
male, il cosiddetto «Euro-X», che
avrebbe il compito di riunire e far di-
scutere tra loro, sugli scottanti temi
della politica del cambio con le altre
moneteesulrispettodel«pattodista-
bilità»,soltantoiministridellefinan-
ze dei Paesi che faranno parte della
moneta unica, cioè quelli che saran-
nosceltinel fine settimanadelPrimo
maggio 1998. Nel Lussemburgo, che
cede il testimone della presidenza al-

la Gran Bretagna di Tony Blair, ecco
l’ultimo atto della costruzione del-
l’«euro» prima della scelta ufficiale
dei Paesi che entreranno nella lista
del prossimo maggio e che avvieran-
no la terza fase dell’unione moneta-
riail1gennaio1999.

Con l’efficace immagine, il com-
missario Yves Thibault de Silguy, ieri
sera, alla vigilia del summit, ha detto
che la decisione sul consiglio infor-
male dell’euro sarà proprio l’ultima
«pietra»dellacasa«primadidecidere
chi vi entrerà». Ma chi farà parte del-
l’«Euro-X» e chi della casa? Per repli-
care alle voci che alimentano i dubbi
sulla capacità dell’Italia di abbraccia-
rel’euro,RomanoProdi ieriharivela-
to d’aver telefonato al premier fran-
cese Jospin il quale gli ha assicurato
chenell’esecutivo di Parigi «vièasso-
luta unità a favore dell’Italia nell’eu-
ro». Il problema era sorto dopo alcu-
ne recenti dichiarazioni del ministro
Strauss-Kahnchesembravanoriapri-
re un distacco con Roma ed un forte
riavvicinamento con Bonn. «Il ri-
spettodi Maastricht - hadettoProdi -
vale per l’Italia ma anche per tutti gli
altriPaesi».

Ildissidio sull’«Euro-X», sinoadie-
ri sera, trascinatosi per lunghe setti-
manedischermaglieodiveriepropri
scontri, dovrebbe essere risolto sta-
mane, quando ci sarà il primo scam-
biodivedutetra iQuindici.DeSilguy

haanticipatogiàche, inmancanzadi
unaccordo, ilnuovoorganismosi fa-
rà«traundiciPaesi». Iquattroesclusi,
che si oppongono strenuamente alla
sua nascita sono il Regno unito, la
Svezia e la Danimarca, che hanno
scelto dinon salire,per adeso, sul tre-
no della moneta; poi c’è la Grecia
che,palesemente,nonpuòvantare il
raggiungimento dei parametri di
Maastricht in tempo. I quattro non
vorrebbero restare fuori dalla porta
dell’organismo informale pur non
aderendoallamonetaunica.Lamag-
gioranza, invece, è del parere che i
Paesi dell’euro hanno tutto il diritto
di vedersi quando lo riterranno op-
portuno, anche fuori dagli schemi
comunitari, per stabilire una linea
d’azione unitaria. I britannici pro-
mettono una forte resistenza. Il can-
celliere dello Scacchiere, Gordon
Brown, ha detto che la nascita di
quell’«Euro-X» avallerebbe un club
esclusivo realizzando una divisione
dell’Europa. Questa tesi, ribadita ieri
sera dal ministro degli esteri Robin
Cook, nella riunione degli esponenti
del Partito del socialismo europeo
cheprecedesolitamenteisummiteu-
ropei,nasconde, inverità,unapreoc-
cupazionemaggiore:quelladirestare
fuori dal gioco dell’euro quando or-
mai il gruppo dirigente del Labour
avrebbe già sciolto tutte le riserve per
l’adesione alla moneta unica. Il mes-

saggio britannico da parte di Tony
Blair, allavigiliadel semestredipresi-
denza, è stato: «Il Regno unito vuole
il successo della moneta unica. È nel
nostro interesse che parta bene per-
ché soltanto in questo modo potre-
mo convincere pienamente il popo-
lo britannico». Un concetto che
Blair, Gordon e Cook, hanno espres-
so di recente anche in un incontro a
Londra con il «bureau» del Gruppo
parlamentare europeo del Pse. Ha ri-
cordato Luigi Colajanni, vicepresi-
dente del Pse: «La nostra netta im-
pressione è che il Labour stia per ab-
bandonare tutte le riserve sulla mo-
neta. Il loro problema è forse, ormai,
soltanto economico e non politico.
Unfattoècerto:Blaircisembravoglia
rompere tutti i vincoli posti dai con-
servatori nel rapporto con l’Europa
anchesesi rendecontochesitrattadi
un viaggio lungo e complesso. In
ogni caso, è sin troppo evidente che
non intende lasciarsi mettere in un
angolo».

L’allargamento dell’UE è materia
checontienedell’esplosivopoliticoa
forte impatto. I Paesi candidati sono
undici (Polonia,Ungheria,Repubbli-
ca Ceka, Slovenia, Estonia, Lituania,
Lettonia, Bulgaria, Romania, Slovac-
chiaeCipro).MalaCommissioneeu-
ropea,hasuggeritoche iprossimine-
goziati riguardino da principio sol-
tanto Polonia, Ungheria, Repubblica

Ceka, Slovenia,EstoniaeCipro.Kohl
insiste per far presto. Gli esclusi sono
insorti. La soluzione di compromes-
so dovrebbe essere trovata nella crea-
zione diunprocesso«rafforzato»che
tenga stretti i Paesi che temporanea-
mente non dispongono dei minimi
standard di adesione all’UE. A com-
plicare le cose c’è sul tappeto il caso
della Turchia che vuole essere consi-
derato«Paesecandidato»mac’èl’op-
posizione della Grecia oltre alle diffi-
denze di Germania e di altri Paesi. I
gravi ritardidi Ankara sul temadel ri-
spetto dei diritti umani pesanoforte-
mente. Si tratta di convincere la Tur-
chia che sarà una buona cosa lacosti-
tuzione della «Conferenza europea»
dove si parlerà di politica estera, di
criminalità, traffico di droga ed im-
migrazione. Inoltre, lo scontro den-
tro l’UE è sui costi dell’allargamento.
La Germania sostiene che sarà me-
glioparlarnepiùavantima laFrancia
di Chirac e Jospin è del parere che sia
bene cominciare almeno a discutere
le linee generali e finanziarie delle ri-
forme agricole e dei fondi strutturali
perché non accetterebbe scherzi e ta-
gliunavoltadifronteallanecessitàdi
far fronte alle conseguenze dell’in-
gresso dei nuovi Paesi. Al termine di
due giorni di battaglia si vedrà quale
saràilcompromesso.

Sergio Sergi

Sondaggi elettorali

Anche
Lafontaine
batte Kohl

Lo Stern rivela
i nazisti
nell’esercito
Un veroarmamentarionazista: foto

di Hitler, bandiere con le svastiche,
materiale di propaganda del Terzo
Reich. Il tutto esibito con orgoglio e
sfrontatezza. Da giovani in divisa,
soldati del Bundeswehr, l’esercito te-
desco. Non si tratta più di infiltrazio-
ni isolate ma di una penetrazione
neonazista massiccia, programmata
nelle forzearmatetedesche. Igiovani
nazi che si sono fatti immortalare
nella caserma Franz Josef-Sraußsono
statipoi trasferiti inun’altracaserma.
Dove l’armamentario nazista ritro-
vato dalla polizia dopo accurata per-
quisizione non era limitato abandie-
re, poster, opuscoli nazisti. Nella ca-
serma Lechrain sono stati infatti se-
questrate armi, munizioni, inneschi
perbombe,addiritturagliattrezziper
realizzare lampe di lancio per missili
«Milan». Una vera santabarbara in
mano ai neonazisti in divisa. Il servi-
zio fotografico pubblicato dal setti-
manale «Stern» ha suscitato scalpore
e scatenato polemiche in Germania,
che hanno investito lo stesso mini-
stro della Difesa Rühe, accusato di far
poco per contrastare la penetrazione
neonazistanelBundeswehr.

BERLINO. Il leader Spd Oskar La-
fontaine, possibile candidato nel-
la sfida alla cancelleria tedesca nel
’98 e reducedaunabuonaprovaal
recente congresso della Spd ad
Hannover, è in ripresa nei sondag-
gi e per la prima volta ha battuto il
cancelliere Helmut Kohl nel favo-
redellagente.Secondoilconsueto
sondaggio mensile della rete
«Zdf», Lafontaine viene indicato
come il cancelliere preferito dal
44% dei 1.300 intervistati (solo il
38% a novembre), contro il 43%
strappato da Kohl (43% anche a
novembre). Al contempo, però,
anche l’altro probabile sfidante
Spd alla cancelleria, Gerhard
Schroeder,premierdellaBassaSas-
sonia e beniamino di tutti i son-
daggi,hamiglioratoilsuodistacco
su Kohl: 57% contro 32%, rispetto
al 56% contro 34% rilevato in no-
vembre. Kohl viene battuto anche
dal suo «delfino» Wolfgang
Schaeuble come candidato della
Cdu-Csu (45%-49%). Al pari con
Schroeder, Schaeuble conquista il
decimo posto nella classifica dei
politicipiùimportanti.(Ansa)

Foto tratta
dal settimanale «Stern»

Al summit Irak e Iran aprono il dialogo

Tutti d’accordo a Teheran
«Israele minaccia la pace»

Dalla Prima

razione Sessuale modello anni
settanta e incitare le ragazze ri-
spettare sé stesse, a farsi rispettare,
ma anche a non negarsi la grande
allegria dell’amore carnale, quel
dare e ricevere gioia che fa sentire
vicini, complementari, stretti in un
patto speciale di godimento della
pelle e tenerezza profonda.

Siamo stufi tutti e due, delle parti
in commedia. Io come Peppone
non ho phisique du ròle: né baffi,
né Stalin, bandiere rosa ormai stin-
te. Non c’è ordine nel villaggio
globale. Lui, padre d.l. è un Don
Camillo scarsamente bonario, con-
scio di sé, senza dubbi né paure,
incapace di chiacchierare con Dio
con umiltà contadina. Difficile, og-
gi, il gioco di ruoli. E ne è ancora
possibile per don d.l. sbandierare
l’intatto imene femminile come
una bandiera di vittoria sul male, è
impossibile per me fare vessillo del
suo contrario, lui parla, guardando
questi nostri anni noiosi di «una
spinta esplicita al consumismo ero-
tico». Vero, ma un tantino usurato
anch’esso, come tema di riflessio-
ne. Vorrei proporgliene un altro: la
desertificazione amorosa. Quel
guardarsi a distanza, uomini e don-
ne, gli uni spaventati, le altre incer-
te sul loro destino. Vorrei parlare
del «consumismo erotico» come
bene rifugio, dell’incertezza sui

ruoli sessuali: le donne sempre me-
no bisognose (più autonome), gli
uomini presi in trappola fra la no-
stalgia dei rapporti «diseguali» di
una volta e il sogno di nuove possi-
bilità, l’amore fra simili (che sfida!).
Vorrei spendere qualche parola sul-
la solitudine, di questa anni di pas-
saggio, sospesi fra un millennio e
l’altro.

Vorrei parlare dei giovani che
non godono più i vantaggi della
società repressiva e devono cercar-
si le loro bandiere più in alto, più
faticosamente. Non basta più sven-
tolare il reggiseno, il sesso (farlo)
non è più una barricata, è sesso e
basta. Bisogna imparare a darsi, bi-
sogna adattarsi, bisogna imparare
a prendere, bisogna stanare il pia-
cere vero (il piacere di far piacere
all’altro, anche), perché non si
tratta più, soltanto, di far dispetto
alla mamma, di costringere il par-
roco a leggersi anche qualcos’altro
oltre al Messale. Vorrei parlare del-
la pedofilia, non dei pedofili, gli ul-
timi «untori», portatori di peste,
mostri che mettono tutti d’accor-
do, tanto che si può godere d’una
morte, tanto che si può negare se-
poltura a un uomo (che vergogna,
la vox populi, in occasione del fu-
nerale di Allocca). Vorrei parlare
della pedofilia come espressione
della paura che l’ipotesi di un rap-

porto fra pari ispira agli uomini,
l’ansia che corre sotto, non il crimi-
ne, ma il desiderio che lo determi-
na. Anche questa è desertificazio-
ne. Il rapporto uomo-donna è
sempre stato, per due millenni,
rapporto impari, squilibrato, fra un
forte che penetra, un debole che è
penetrato. La verginità tanto cara
alla Chiesa, era merce di scambio,
per questo, solamente andava con-
servata, la preziosa membrana per-
ché non si vende una «merce sgar-
rata». Ora, oggi, qui, in questa Eu-
ropa noiosa, agli sgoccioli del no-
vecento, le donne sono cambiate.
Non sono più deboli. Non sono più
al servizio della specie. Non hanno
più «bisogno». Non sono disposte
a vendere parti di sé in cambio di
protezione. Da suddite sono diven-
tate cittadine. Sono più orgoglio-
se, più brave, più allegre. Eppure
sono più sole. Perché? È per evitare
il rapporto fra pari, fra forti, che si
ricorre ai minori, ai bambini, dan-
neggiandoli spesso per sempre?

Vorrei dirne di cose, ho la testa
piena di domande. L’antica con-
trapposizione con Don Camillo, in-
clina, inevitabilmente, all’invidia:
che fortuna avere così solide rispo-
ste, referenze così antiche, e una
così spiccata tendenza a non inda-
gare oltre.

[Lidia Ravera]

TEHERAN L’Iran compatta ilmondo
islamico in una dura condanna di
Israele. La Dichiarazione di Teheran,
documento finale del Vertice del-
l’Organizzazione della conferenza
islamica tenutosi tra martedì ed ieri
nellacapitale iraniana,condanna«la
persistente occupazione israeliana di
territoripalestinesi edialtriPaesiara-
bi, tra cui Gerusalemme, il Golan si-
rianoeilLibanomeridionale».LaDi-
chiarazione di Teheran rappresenta
un indubbio successo della diploma-
zia della Repubblica Islamica, che
con il Vertice dell’Oci ha segnato il
suo ritorno sulla scena regionale ed
internazionale.

«Ad Israele - continua la dichiara-
zione - si chiede di desistere dal terro-
rismodiStato, faredelMedioOriente
una zona libera da armi nucleari e di
distruzione di massa, aderire al Trat-
tato di non proliferazione nucleare e
sottoporre le sue installazioni nu-
cleari al controllo dell’Agenzia inter-
nazionaleperl’energiaatomica».

I 55 Paesi membri dell’Oci hanno
ancheriaffermatoillorosostegnoper

i«diritti inalienabili»diunoStatopa-
lestinese con capitale Gerusalemme
e per il ritorno dei palestinesi della
diaspora.LaDichiarazionededicaun
capitolo anche all’Afghanistan, invi-
tando le parti in conflitto ad avviare
undialogoperformareungovernodi
unità nazionale e porre fine allo
«spargimento di sangue». Il summit
ha registrato ancheunriavviciname-
to tra Iran e Irak a dieci anniannidal-
la fine della guerra tra i due paesi. In
un incontro tenutosi nella giornata
conclusiva del Vertice dell’Organiz-
zazione della conferenza islamica il
presidente iraniano Mohammad
Khatami e il vicepresidente iracheno
Taha Yassin Ramadan hanno auspi-
cato«unnuovoepositivofuturo»nei
rapporti tra l’Irake laRepubblica Isla-
mica ed ha detto che «i due Stati do-
vrebberorallegrarsiperilnuovocapi-
tale delle loro relazioni» bilaterali.
«Dobbiamo aspirare ad un nuovoca-
pitolo nei rapporti bilaterali e l’Iran
ha tutta la buona volontàper risolve-
re i suoi problemi con l’Irak» - ha di-
chiaratoKhatami.
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Bologna, il padre della giovane ha denunciato il ragazzo dopo aver scoperto che avevano rapporti sessuali

Indagato perché ama una tredicenne
Ha 18 anni, scatta l’accusa di violenza
I due ragazzi protestano: «Siamo fidanzati e ci vogliamo bene»

Forlì, chiesta archiviazione per un “Rasta”

Marijuana in casa?
Se sei un seguace
di Bob Marley
è reato non punibile

BOLOGNA. Non credevano che
amarsi fosse un reato, perciò non
hanno avuto nessun problema ad
ammettere di aver vissuto libera-
mentela lorostoriasentimentalee
di aver fatto l’amore.Maametterli
nei guai è l’età: 18 anni lui e 14 ap-
penacompiuti lei,cheneavevape-
rò soltanto 13 quando suo padre
ha deciso di denunciare il fidanza-
tino con cui la giovane aveva rap-
porti sessuali. La maturità dimo-
strata dalla ragazzina nel racconto
fattoalfunzionariodell’ufficiomi-
nori, a cui ha assicurato di essere
sempre stata consenziente e di
nonaversubìtoalcunabuso,nonè
però stata sufficiente. La giustizia
ha proseguito il suo corso e ora il
giovane è indagato per violenza
sessuale e del suo caso si occupa il
magistrato del pool anti-stupro
Andrea Materazzo. Succede a Bo-
logna, nelle stesso tribunale in cui
nei giorni scorsi sono stati rinviati
a giudizio un sessantenne accusa-
todiviolenzesudiunabambinadi
appena nove anni e un quaranta-
novenne per presunti abusi sulla
figliastra quattordicenne. Storiedi
ben altro peso, come si puòcapire.
Eppure in tutti e tre i casi il reato
ipotizzatoèil609bis, ilnuovoarti-
colato di legge sulla violenza ses-
suale, anche se per il fidanzatino
diciottenne viene considerata l’i-

potesi più lieve, quella relativa ad
attisessualiconminorenni.

A far partire ilprocedimentonei
confronti del ragazzo è stato il pa-
dre della giovane, che ha sporto
denuncia. La ragazzina è già stata
sentita dal funzionario dell’ufficio
minori della questuradelegato dal
pm e non ha avuto nessuna esita-
zione ad ammettere i rapporti ses-
suali con il fidanzato. «Ci voglia-
mobene, lanostraèunastoriad’a-
more, che cosa c’è di male?», è ca-
duta dalle nuvole la quattordicen-
ne che, secondo gli inquirenti, di-
mostra più della sua età ed appare
molto intelligente, matura e con-
sapevole delle proprie azioni. Una
ragazzasvegliaecapacediaccudire
a se stessa, soltanto desiderosa di
evadere da una famiglia difficile,
già seguita dai servizi sociali per
una situazione di disagio anche
economico. Così, fin da quando
aveva tredici anni, la giovane era
solita allontanarsi dall’ambiente
familiareperrifugiarsiconil fidan-
zatinoacasadiamicieancheacasa
di lui. Una situazione non gradita
dal padre della giovane, che oltre
tutto non voleva che la figlia fre-
quentasse un ragazzo con alcuni
piccolissimi precedenti alle spalle
per reati non specifici compiuti
quandoeraancoraminorenne.

Le indagini dovranno ora appu-

rare quando sono iniziati i rappor-
ti sessuali tra i due giovanissimi
poiché, in base alla legge, se il mi-
nore ha meno di 14 anni scatta il
reato di violenza sessuale anche se
si tratta di rapporti consenzienti.
Su questo punto la ragazzina
avrebbe finora eluso le domande
degli inquirenti, trincerandosi
dietroaunaseriedi«nonricordo»,
mentre il fidanzatoverràascoltato
soltantodopoNatale.Nonsaràco-
munque facile, senza l’ammissio-
ne dei diretti interessati, fissare la
datad’iniziodiquestapassione tra
giovanissimi e il caso potrebbe fi-
nire in una bolla di sapone. An-
dranno invece a giudizio i due
adulti accusatidiviolenza sessuale
da altrettante minori. In entrambi
i casi gli indagatineganotutto,ma
i racconti delle bambine rivelereb-
bero scenari di estremo squallore.
In un caso un anziano avrebbe
abusatoperunanno, in luoghiap-
partatidellacampagnabolognese,
di una bambina che, all’epoca dei
fatti,avevatraisetteegliottoanni.
Secondo le accuse dell’altra vitti-
ma - una ragazzina che all’epoca
aveva 14 anni - sarebbe stato inve-
ce il patrigno a costringerla ad atti
sessuali quando la madre si assen-
tava.

Serena Bersani

TORINO. La voce si era sparsa in tribuna e fra i giornalisti nel
corso della partita di Champions League Juventus-
Manchester, disputata allo stadio Delle Alpi mercoledì sera.
Qualcuno aveva notato quel ragazzone seduto accanto a
Umberto Agnelli e a donna Allegra nella tribuna centrale, ma
un po‘ la sorpresa, un po‘ l’effettivo dimagrimento del volto
avevano lasciato qualche dubbio. Poi la conferma: era
proprio Giovanni Alberto Agnelli, il presidente della Piaggio,
il figlio di Umberto, da tempo in lotta con un tumore. Una
presenza discreta, indisturbata, e, in ogni caso, la prima
apparizione in pubblico dopo il rientro, il 24 agosto scorso,
dagli Stati Uniti, al termine di un lungo periodo di cura in un
ospedale specializzato di New York. In questi mesi la
convalescenza nella tenuta nel parco della Mandria, alle
porte di Torino, allietata dalla nascita della figlia Virginia
Asia, venuta alla luce il 15 settembre. Intanto il continuo
rincorrersi di voci sulle sue condizioni di salute. La prima
rottura dell’isolamento era arrivata nelle settimane scorse,
quando l’entourage della famiglia Agnelli aveva fatto sapere
che fra chi era stato a salutare l’Avvocato, ricoverato in una
clinica per la rottura del femore, c’era anche Giovannino.
L’ultima sua presenza allo stadio Delle Alpi risaliva al 17
novembre dello scorso anno, in occasione della partita
Juventus-Milan. Il presidente della Piaggio si era appena
sposato e con lui c’era la moglie, Avery Frances Howe, che
mercoledì sera era rimasta a casa con la bimba.

Serata di festa allo stadio
per Giovannino Agnelli

FORLÌ. Magari l’abitononfaràilmo-
naco, ma le abitudini, quelle sì. Ad
esempio, essere “alternativi” e avere
uno stile di vita tipo i“Rasta”giamai-
cani, che fanno dell’uso di droghe
leggerequasiundogma,può, incerta
misura, rendere non punibile il fatto
di fumare marijuana. E a sostenerlo,
stavolta, è addirittura un magistrato.
L’argomentazione è contenuta nelle
motivazioni diunarichiestadiarchi-
viazione avanzata dal pm Andrea
Santucci, sostituto procuratore pres-
so il tribunale di Forlì. Il magistrato
ha infatti chiesto l’archiviazione per
un procedimento a carico di Claudio
Melani, un pittoresco personaggio
che si dichiara seguace del defunto
cantante reggae Bob Marley e che vi-
ve con la convivente e due figli (dai
nomi decisamente alternativi, Elfo e
Fantasia) in un’isolata cascina sulle
colline tra Forlì e Cesena, a Poggioli-
no di Camposonaldo, non lontano
da Santa Sofia. L’uomo, che si auto-
definisce «poeta stornellatore», fu
denunciato nel novembre del ‘96
poichè nella sua abitazione fu rinve-
nuto e sequestrato, durante una per-
quisizione, poco più di un chilo-
grammo di marijuanaNella motiva-
zionedellarichiestadiarchiviazione,
il magistrato precisa che «il possesso
di tale sostanza deve porsi in relazio-
ne con la particolare figura del Mela-
ni, per il quale il consumo di droga

leggera è conforme alla propria con-
cezioneefilosofiadivita».

Unamotivazionechecontieneele-
mentiadirpocoinnovativiperquan-
to riguarda la giurisprudenza, anche
se lo stesso magistrato tenta di ridur-
nefortementelaportata:«Sitrattaso-
lodiunpassoestrapolatodaunamo-
tivazione ben più articolata - ha spie-
gato Santucci ai giornalisti - in so-
stanza basata suquesteconsiderazio-
ni:nonci sonoprovechedimostrino
lospacciodellostupefacentedaparte
del denunciato, e le analisi sulla so-
stanza sequestrata hanno evidenzia-
tocheilprincipioattivodimarijuana
in esso contenuto era molto scarso,
riducendo perciò di molto il quanti-
tativodetenuto. Inoltre l’affermazio-
ne fatta dal denunciato dell’uso per-
sonaledellostupefacente,comenoto
non punito dalla legge, è in lineacon
lo stile di vita da lui tenuto da molti
anni econ il conseguentepossessodi
modichequantità».«Sonoquesti-ha
precisato ancora il sostituto procura-
torediForlì -glielementichemihan-
no portato alla richiesta di archivia-
zione.Incasodiverso,secioè,inlinea
ipotetica, mi fossi trovato innanzi a
prove certe dello spaccio o ad un
quantitativo rilevante di stupefacen-
tesequestrato, lostiledivitaprofessa-
ta dal denunciato avrebbe avuto ben
poca rilevanza e la mia richiesta sa-
rebbestatabendifferente».

La prima udienza si terrà il 20 marzo

Eccidio piazzale Loreto
Processo a Torino
per il nazista Saevecke

Seme infetto a Firenze, individuata una prostituta brasiliana

Una «lucciola» con la sifilide
tra le donatrici del centro Florence
La donna era stata contattata rispondendo a un’inserzione a luci rosse. Per sti-
molare la produzione di ovuli era stata sottoposta a cure dannose.

«In crescita gli abusi dei minori sui minori»

Caselli: sulla pedofilia
troppa indifferenza
da parte delle famiglie

TORINO. Per l’eccidiodipiazzaleLo-
reto a Milano del 10 agosto 1944 ver-
ràprocessatodal tribunalemilitaredi
Torino, competente anche per la
Lombardia, l’allora capitano delle SS
Theodoro Saevecke, oggi 86enne: lo
ha deciso ieri il Gipmilitare Benedet-
to Roberti accogliendo la richiesta di
rinvio a giudizio del Pm militare Pier
Paolo Rivello e dell’avvocato Gian-
franco Maris che tutela le parti civili,
ilComunee laProvinciadiMilano, il
ComunediSestoSanGiovanni, l’An-
pieil«Comitatodei15»cheraccoglie
i familiari dei 15 martiri. La costitu-
zione di parte civile del Comune di
Milanoèstatamoltotormentata,edè
statadecisadall’Ulivo,daPrcedauna
folta patttuglia di consiglieri di Forza
Italia mentre anche Lega e Ansi sono
spaccate tra voti contrari e astenuti.
L’avvocatoLuciaFranzese,chedifen-
de d’ufficio l’ex ufficiale nazista, ha
chiesto il non luogo a procedere in
quanto i fatti di piazzale Loreto sono
già stati in Germania materia di
un’indagineda cuiSaevecke era usci-
to indenne. Il processo invece si farà,
la prima udienza si terrà il prossimo
20 marzo, ma difficilmente Saevecke
ci sarà. Al sicuro nella sua dimora in
Bassa Sassonia, in pensione da vice-
capo dei servizi segreti di Bonn, l’ex
ufficiale SShaspeditounmemoriale:
«Non contiene il benchè minimo
pentimento»,spiegaildottorRivello.
«Anzi si vanta di non avere fatto ab-
bastanza. Lui e Kappler - dice - sono
eroi che hanno combattuto per eli-
minare i comunisti dalla faccia della

terra». Rivello non ha chiesto l’arre-
sto di Saevecke a motivo dell’età del-
l’imputato,manechiederàl’arrestoe
l’estradizioneal terminedelprocesso
in caso di condanna. Il Pm militare,
che un annofa, subito dopo il suo in-
sediamentoacapodell’ufficio, aveva
riaperto la sanguinosa pagina storica
dipiazzale Loreto, trasformandola in
un’inchiesta giudiziaria che tutti or-
mai ritenevano impossibile, sta per
fare piena luce anche sul capitolo li-
gure delle stragi naziste. Soddisfatti
anche i familiari delle vittime. Sergio
Temolo è figlio di Libero, operaio e
membro della cellula comunista del-
la Pirelli Bicocca. Per questo era stato
arrestato dai fascisti. «Siamo soddi-
sfatti, finalmente la giustizia inizia il
suocammino».Centinaiadipersone
ieri hanno atteso nei corridoi il re-
sponso del Gip. Tra questi anche il fi-
glio di Andrea Esposito, un altro dei
15 fucilati: Eugenio Esposito, 72 an-
ni, è tra i sopravvissuti. Il suo nome
era stato depennato all’ultimo mo-
mento dall’elenco dei fucilandi: «Il
10agostodel ‘44eroanch’io incarce-
re.Abbiamosentitorumorialle4,sta-
vano aprendo le celle, ma solo dopo
abbiamo saputo. Il 17 agosto mentre
stavano per trasferirmi al campo di
concentramento.Chiamavomiopa-
dre, le guardie mi dicevano: “È stato
mandatoaBergamoalavorare”.Non
avevano il coraggiodi dirmi laverità.
Avevo 19 anni. Mi avevano arrestato
perchèeropartigiano».

G.Lac.

FIRENZE. In attesa di sapere se og-
gi i giudici del tribunale del riesa-
me accoglieranno la richiesta di
scarcerazione dei quattro medici
del centro Florence agli arresti do-
miciliari - Luca Mencaglia, Rita
Guidetti, Francesco Bertocci e
Francesco Di Dona - accusati di
tentata epidemia, i carabinieri del
Nas hanno scoperto che una do-
natrice di ovociti risulta affetta da
sifilide e da herpes. La donna è
una giovane brasiliana di 32 anni,
di colore, conosciuta negli am-
bienti investigativi come prostitu-
ta che si offre attraverso annunci
sui giornali. La sudamericana en-
trò nella lista dei donatori di ovo-
citi attraverso un annuncio su un
settimanale: «AAA. Fotomodella
bellissima giovane cerca lavoro
Pr». Al Centro Florence lo lessero e
decisero di telefonare. Così la gio-
vane brasiliana entrò nella lista
dei donatori di ovociti. Le indagi-
ni per il momento hanno lasciato
aperta una serie di interrogativi
sul fatto se la donna soffrisse o
meno delle stesse patologie all’e-
poca in cui avvenne la donazione
di ovuli. Dal Centro Florence gli
investigatori non avrebbero otte-
nuto la documentazione necessa-
ria a ricostruire le condizioni di sa-
lute della donatrice. Ci sono però i
risultati di alcune analisi cui la
donna si sottopose presso un isti-
tuto privato una ventina di giorni
prima della donazione: in quel ca-
so la brasiliana risultò negativa al
test sulla sifilide. Nell’ordine di
custodia cautelare emesso alla fine
di novembre contro i medici si so-
steneva che la brasiliana era stata
contattata rispondendo ad un suo
annuncio «a luci rosse» pubblica-
to su un giornale.La donna fino
ad ora figurava come parte offesa

del reato di lesioni contestato nel-
l’ordine di custodia emesso nei
giorni scorsi contro quattro medi-
ci del centro Florence. Secondo le
accuse una terapia farmacologica
cui sarebbe stata sottoposta per la
produzione di ovuli da donare le
avrebbe provocato una menopau-
sa precoce. Gli inquirenti hanno
fatto sottoporre in questi giorni la
giovane ad una serie di test immu-
noenzimatici dai quali è emerso
che la brasiliana è affetta da sifili-
de e da entrambe le forme di her-
pes quella simplex e quella che
colpisce i genitali. Entrambe le
malattie risultano tra quelle che
nelle gravidanze possono provo-
care danni al nascituro. La suda-
mericana stando a quanto è emer-
so dalle indagini nel febbraio scor-
so avrebbe donato ovuli dei quali
non è stato per il momento accer-
tato l’eventuale utilizzazione. Per
la ragazza non è stata un’esperien-
za senza sofferenze, nè senza terri-
bili strascichi: dopo il prelievo ac-
cusò dolori all’utero, e ora è in
menopausa prematura, provocata,
secondo le accuse da un ipersti-
molazione per produrre più ovoci-
ti. «È stato l’errore più grande del-
la mia vita, ma non voglio più
parlare di questa storia» dice la ra-
gazza, ancora rintracciabile attra-
verso annunci sui giornali. «Non
l’ho fatto per soldi, credetemi è
stata un’esperienza brutta, terribi-
le». Disinvoltura, spregiudicatez-
za, tentativi di far sparire i docu-
menti del centro per non far
emergere alcuni casi in cui alle do-
natrici erano stati prelevati più
ovociti di quanti dichiarati.

Giorgio Sgherri

TORINO. Il procuratore di Palermo,
Giancarlo Caselli, a Torino a un con-
vegno sulle trasgressioni dei giovani,
realizzato dal comune, lancia l’allar-
me sull’indifferenza della famiglie di
fronte alla pedofolia. «Non c’è sensi-
bilitàdimagistrato,odioperatoreso-
ciale - dice con amarezza - che basti a
sopperirel’assenzadellostupore,del-
l’indignazione, che ci si aspetterebbe
dalle famiglie dei minori vittime di
violenze sessuali». «L’indifferenza
delle famiglie - aggiunge - cede, con
evidenti opposte motivazioni, solo
di fronteallasottrazionedelfiglio,sia
essa opera della magistraturaea tute-
la di questo, sia essa della mano omi-
cida dell’autore della violenza». Ca-
selli evidenzia poi come «oggi stia
emergendo in maniera sempre più
netta e marcataun’attività trasgressi-
va, quella dell’abuso e della violenza
sessuale a danni di minori, posta in
essere da altri soggetti minori, molto
più grave per l’accertata diffusione e
per l’assenza di percezione, in coloro
chelaattuano,dellasuailliceitàedel-
la pesantezza dei traumi, che ingene-
ra nelle vittime». Secondo il procura-
tore di Palermo «la notevole gravità
del fenomeno, sottolineata dal nu-
merocrescentedidenunceallamagi-
stratura ordinaria e minorile, si con-
trapponealladifficoltàdelsuoconte-
nimento, del reperimento di stru-
mentiattiacontrastarlo,adarginarlo
ed al contempo a sanare i traumi su-
biti dai soggetti abusati, spesso in te-
nerissima età». Di frontea queste dif-
ficoltà, ha aggiunto ancora Caselli,

«nonbisognaabbandonare la ricerca
della soluzione, che deve vedere ne-
cessariamentecoinvolte inuncomu-
ne intento,nonsolo lacoordinataat-
tività della magistratura ordinaria e
minorile, ma l’azione di sostegno di
tutta la comunità, nella sua parte sa-
na e veramente civile, inevitabil-
mente chiamata a cooperare in un
impegno di seria ed effettiva tutela
deidirittideiminore,nelrispettorea-
le della sua personalità». Caselli poi
ha delineato un parallelo tra la situa-
zione delle devianze minorili a Tori-
no e a Palermo, rilevando tra l’altro
come nel capoluogo piemontese sia
più forte la presenza minori stranieri
in carcere e nei centri di prima acco-
glienza (negli istituti di pena 161 so-
nostranierie47italianieneicentrisu
un totale di 254, 190 sono stranieri e
64 italiani),mentre nel capoluogo si-
ciliano questa situazione sia ribaltata
(negli istituti di pena 114 sono italia-
niesolo5stranierieneicentri151so-
noitalianie7stranieri).Per ilsindaco
di Torino, Valentino Castellani, an-
che lui intervenuto al convegno, «è
necessarioinstaurareunnuovopatto
tralecittàe loStato» intemadipoliti-
che minorili, basato su tre punti:
«Evitare che i giovani entrino nel si-
stemapenale; innescareunmeccani-
smo vero di responsabilità dei tra-
sgressori in un rapporto di mediazio-
ne con la vittima e cercare di mettere
incampoazionichenonsianogioca-
te solo sul controllo formale dellade-
vianza, ma all’interno di una cultura
dell’inclusione».

Corrieri albanesi
in Puglia
cercano strage

Puntavano alla strage gli
uomini che mercoledì notte,
inseguiti da una
motovedetta della Guardia
di finanza hanno
abbandonato sulla costa
brindisina un gommone.
Infatti, quando i militari
della GdF hanno messo
piede a bordo del mezzo,
oltre al vero e proprio
arsenale e allo stupefacente
hanno scoperto una
trappola: la spoletta di una
bomba a mano, che era
stata legata con un filo al
manico di un borsone, che a
sua volta conteneva le 21
bombe a mano,
L’esplosione è stata evitata
per l’accortezza con cui
hanno operato i militari.
Secondo gli investigatori la
trappola della bomba a
mano poteva essere
destinata ai militari
all’inseguimento ma poteva
anche essere stata
preparata per chi doveva
ricevere il carico di armi.
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LA POLITICA Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità3
Approvata con un margine stretto e divisioni a sinistra la riforma della XIII disposizione della Costituzione

Avanti, Savoia. Accomodatevi in Italia
La Camera vota la revoca del divieto
Vittorio Emanuele: «Giuriamo fedeltà alla Repubblica»

Ma An smentisce

Buontempo:
e ora togliete
il veto
sul PNF

ROMA. Con un primo e piuttosto
stentato «sì» è passata ieri alla Came-
ra la norma che potrebbe consentire
il rientro in Italia dei Savoia. In base
adessa si considerano«esauriti»ade-
correre al prossimo 1. gennaio (ma
perché la norma entri, se entrerà, in
vigore si andrà ben oltre) gli «effetti»
diquelle norme della XIIIdisposizio-
ne finale che negano ai discendenti
del«redimaggio»l’elettoratoattivoe
passivo e, soprattutto, l’ingresso e il
soggiornonelterritorionazionale.

Nello scrutinio segreto, i voti favo-
revoli sono stati 276 -appena 35 in
più della prescritta maggioranza dei
votanti -, quelli contrari 204 (più di
cento in più del cartello di partenza
dei no: di Rifondazione e Lega), gli
astenuti cinque. Poichè si tratta di
una riforma della Costituzione, sia-
mosoloagli inizidiunlungocammi-
nocheprevedeundoppiovotodiCa-
meraeSenatoconunintervalloditre
mesi tra il primo e il secondo passag-
gio. E la Costituzione stabilisce
(art.138) che in sede di seconda vota-
zioneleleggidirevisionedebbanoes-
sere approvate «a maggioranza asso-
luta dei componenti di ciascuna Ca-
mera»: a Montecitorio quindicon al-
meno 316 voti. Come dire che se ieri
si fosse stati già in sede di «seconda
lettura», la riforma pro-Savoia sareb-
be stata bocciata senza possibilità di
appello.

La risicata maggioranza è la conse-
guenza di rilevanti dissensi - nell’Uli-
vo,nelPds - chehannotravagliato si-
no all’ultimo un centrosinistra che,
già restìo ad accettare laproposta for-
mulata a maggio dal governo Prodi
(lapuraesemplice«abrogazione»dei
primi due commi della XIII disposi-
zione, contro cui del resto si erano
pronunciati i ministri Finocchiaro,
Ciampi, Maccanico e Visco), si era
poi acconciata ad accettare una solu-
zione alternativa, elaborata in com-
missione Affari costituzionali, che
non cancellasse un irrinunciabile
giudizio storico-politico sui Savoia.
Questa soluzione più limpida (ap-
provata appunto ieri) consisteva nel
lasciare immutata la XIII disposizio-
ne,maaggiungendouncodicilloche
sancisse il solo «esaurimento» degli
effetti delle disposizioni relative alla
privazione dei diritti civili e alla proi-
bizione del rientro in Italia (ma non
l’avocazionedeibeni).

Che neppure questa pur significa-
tiva correzione trovasse un reale,
convinto consenso nel centrosini-
stra è dimostrato dalla circostanza
che nel girodi poche oresonosalitea
95 le firme di deputati dell’Ulivo in
calce ad un emendamento di Luisa
Debiasio Calimani (Pds) e dell’indi-
pendente Furio Colombo. Con l’e-
mendamentosicondizionavail rien-
tro dei Savoia ad un formale giura-

mento di fedeltà alla Repubblica e al-
la sua Costituzione. Tra i firmatari al-
cuni autorevoli esponenti della
Quercia: Sabbatini e Buffo, Dameri e
Lorenzetti, Solaroli, Giulietti e Izzo;
ma anche il laburista Spini, il repub-
blicano La Malfa, il retino Novelli, e
poi popolari, verdi, diniani, comuni-
stiunitari.

E ieri le tensioni sono partite da
qui, da questo emendamentocontro
cui si è pronunciato il governo (sin-
golarecircostanza: ilgovernoerarap-
presentato solo da un sottosegreta-
rio, assente il proponente Prodi) e al
quale ipresentatorinonhannovolu-
torinunciare.Dibiasi:«Ilgiuramento
di fedeltà è richiesto solo a chi ha un
rapporto particolare con lo Stato e
non ad altri? Si dice: ma i signori Sa-
voia sono uguali agli altri e quindi
nonsipuòpretenderechegiurino.Se
davvero sono così uguali, perché c’è
bisogno di una riforma costituziona-
le?».Colombo:«NonesisteinEuropa
una dinastia che si sia macchiata di
tante e tali infamie. Occorre un’am-
missione di infamie storiche». Si vo-
ta, per scrutinio segreto, sulla propo-
sta emendativa: i «no» sono 209 e
vincono, ma i «sì» sono saliti a quota
137,quarantainpiùdeifirmatari.

Ora non resta che votare sulla pro-
posta principale. Ma le dichiarazioni
di votoaccentuanoancora le divisio-
ninelcentrosinistra.Il«liberal»Fede-

rico Orlando lapensa in modooppo-
sto al suo collega Colombo; i verdi si
spaccano(Boatoper ilsì,glialtriper il
no); secco il no di repubblicani, labu-
risti e socialistidel Si. E se lavicepresi-
dente pidiessina della Sinistra demo-
cratica Claudia Mancina è favorevo-
le, altri deputati della Quercia non
esitano a dichiarare in aula opinione
opposta (Duca, Cordoni,Acciarini)o
a farlacomunquearrivareaigiornali-
sti (NildeIotti).Néèazzardatoritene-
re che tutti o quasi i firmatari dell’e-
mendamento appena respinto ab-
biano votato anche contro il testo
della riforma. E d’altra parte il presi-
dente dell’Sinistra democratica, Fa-
bioMussi, avevasottolineatoche«su
queste materie non possono esserci
ordini di scuderia e ognuno vota se-
condocoscienza».

Risultato dello scrutinio segreto:
presenti 485, votanti 480, astenuti 5
(tra cuiAchille Occhettochedefinirà
l’iniziativa «una mediocre furbizia»),
maggioranzarichiesta241,voti favo-
revoli 276 (tra cui, compatti, quelli
delPolo),voticontrari204.

Ma «la partita non finisce qui». Lo
dice La Malfa, già pensando ad un re-
ferendum abrogativo se la legge alla
fine passasse. E lo dicono il ministro
Maccanico («sarebbe bene accertarsi
cheiSavoiaaccettinoilprincipiodel-
la fedeltà allaRepubblica»); ildecano
dei senatori Francesco De Martino

che sollecita dai Savoia «una dichia-
razione solenne di rinuncia ai diritti
nascenti dalla successione al trono»;
e Fabio Mussi il quale sollecitadai Sa-
voia, «che finora non si sono distinti
per virtù civili, atti che faccian loro
guadagnare la stima dei concittadi-
ni».

Come rispondono i chiamati in
causa? Se Emanuele Filiberto aveva
anticipato già ieri il padre dichiaran-
do al nostro giornale: «Nessunadiffi-
coltà a giurare fedeltà alla Republi-
ca»; appena annunciato l’esito del
voto Vittorio Emanuele ha ringrazia-
to la Camera, ha detto di sperare in
«toni più moderati» del Senato, ma-
nifestando infine il desiderio suo e
del figlio di «rientrare in Italia da ita-
liani tra italiani, al di là di ogni con-
notazione politica, nel leale rispetto
della Costituzione e delle leggi dello
Stato». Invece, contraddicendo in
modo un po‘ singolare l’intervista al
nostrogiornale,ilprincipeEmanuele
Filiberto fa sapere attraverso i suoi
collaboratori a Roma, di non avere
mai detto di «essere pronto a giurare
fedeltà alla Repubblica», in quanto
tale giuramento non viene richiesto
aicittadini italiani.EmanueleFiliber-
to - si fa notare - ha già la nazionalità
italiana, anche se il suo passaporto
nonèvalidoperl’Italia.

Giorgio Frasca Polara

«Ed ora tocca al Pnf!», esclama
Teodoro Buontempo, il rappre-
sentante dell’ala più dura di An.
Manco è passata la norma per i Sa-
voia ed il deputato romano noto
come«erpecora»neapprofittaper
andare oltre e lanciare in Transa-
tlantico un messaggio inequivo-
co: «Ora è il momento di pensare
ad abolire la XII disposizione fina-
le della Costituzione, quella che
vieta «la riorganizzazione, sotto
qualsiasi forma,deldiscioltoparti-
tofascista».

Per Buontempo, che fa finta di
dimenticare la matrice di tante
stragi e di tante deviazioni degli
apparati statali, si tratta di una
«norma anacronistica»: «Non si
può aver paura delle idee, e le idee
non si fermano con le norme».
«Questo sistema - aggiunge l’espo-
nente romano di An - si è servito
dell’antifascismopercreareunpo-
teretotalitariocheoggi si staancor
più rafforzando. È il momento di
direbasta».

L’imbarazzante Buontempo
viene però immediatamente stop-
pato dal nuovo coordinatore del
partito, Alfredo Mantovano: «Per
noi non c’è alcuna urgenza di
abrogarequellanorma,enoninse-
riremo questa proposta nello spa-
zioparlamentaregarantitoalleop-
posizioni».

Così la nuova
disposizione
costituzionale

Ecco che cosa prevede la
tredicesima disposizione
finale della Carta
costituzionale della
Repubblica italiana con le
modifiche apportate ieri
dalla Camera dei deputati.
1. I membri e i discendenti
di Casa Savoia non sono
elettori e non possono
ricoprire uffici pubblici né
cariche elettive.
[Il testo originario è
rimasto immutato]
2. Agli ex re di Casa Savoia,
alle loro consorti e ai loro
discendenti maschi sono
vietati l’ingresso e il
soggiorno nel territorio
nazionale.
[Il testo originario è
rimasto immutato
3. I beni, esistenti nel
territorio nazionale, degli
ex re di Casa Savoia, delle
loro consorti e dei loro
discendenti maschi, sono
avocati allo Stato. I
trasferimenti e le
costituzioni di diritti reali
sui beni stessi, che siano
avvenuti dopo il 2 giugno
1946, sono nulli.
[Il testo originario è
rimasto immutato]
4. I primi due commi della
presente disposizione
esauriscono i loro effetti a
decorrere dal 1. gennaio
1998.
[Questo testo è stato
aggiunto]
(Un emendamento
presentato da
novantacinque deputati
dell’Ulivo volto a
prevedere che le norme del
comma 4 esauriscono i loro
effetti «nei confronti di
coloro che prestino
giuramento di fedeltà alla
Repubblica e alla sua
Costituzione» è stato
respinto).
I membri dell’assemblea
costituente avevano
approvato, nel dicembre
del 1947 - il testo era stato
sottoscritto dall’allora
presidente della
Repubblica italiana Enrico
De Nicola e pubblicato
sulla Gazzetta uficiale il 27
dicembre di quello stesso
anno - centotrentanove
articoli e diciotto
«disposizioni transitorie e
finali».

La favorevole La deputata Sd motiva le ragioni del sì

Mancina: «Non abbiamo nulla
da temere dagli eredi del re»
«Qualche esponente della Sinistra democratica ha votato no? Non ci trovo nulla
di strano. Stiamo parlando di una vicenda che coinvolge passioni e memorie».

Il contrario Le ragioni del giornalista-deputato Sd

Colombo: «Non uno, ma tre no
Si doveva usare ben altra cautela»
«In qualsiasi altro paese democratico avrebbero condizionato il rientro dell’ex
famiglia reale al riconoscimento formale delle proprie leggi e istituzioni».

Onorevole Mancina, lei ha spie-
gato in aula le ragioni del sì. Ma
dica la verità, non crede che ci sia
stata un po‘ troppa fretta di chiu-
derequestavicenda?

«Fretta? Nonmipareproprio.C’è
statounnormaleiterparlamentare,
sen’èdiscussomolto incommissio-
nee inaula.Anzi, senoncifossesta-
to l’ostruzionismo del Polo sull’Iva
un po‘ di tempo fa, già daparecchio
saremmo arrivati al voto. Ora la
questione è stata messa all’ordine
delgiorno.L’hachiestol’opposizio-
ne, avvalendosi di una prerogativa
offerta dal nuovo regolamento par-
lamentare. Di tuttoparlerei, insom-
ma,menochedifretta...».

Fatti i conti, risulta evidente
che anchemolti deputatidellaSi-
nistra democratica hanno scelto
divotareno.Chenepensa?

«Conti precisi non ne ho, ma è
evidentechesiaandatacosì.Stiamo
parlando di una vicenda che natu-
ralmente coinvolge memorie, con-
vinzioni, sentimenti, passioni, stati
d’animo. Non ci trovo nulla di stra-
no che qualcuno possa aver votato
no».

Diquei«sentimenti»,però,non
ne avete tenuto molto conto, per-
ché?

«No, guardi le cose non stanno
così. Ne abbiamo tenuto conto ma
credo che davvero non ci sia più ra-
gione per tenere in vita quella nor-
ma. Una norma che giustamente
era stata inserita da chi ha scritto la
Costituzione, che aveva e ha avuto
una sua efficacia. Ma appunto stia-
mo parlando del passato. Ora dav-
verolaRepublicanonhanulladate-
meredaglieredideiSavoia».

Manonlefapaurailclimadire-
visionismostoricochehafattoda
sfondoaquestovoto?

«Chiunque può dire quel che
vuole, non è questo il problema. Io
voglio restare ai fatti. Anch’io ho
sentito in aula i discorsi di chi ha
detto che in questo modo la Costi-
tuzione si autocorreggeva. Ma dico
che non a caso noi abbiamo votato
la decadenza degli effetti della nor-
ma, non la cancellazione della nor-
ma. Che è stato giusto, ripeto, inse-
rirla nella Costituzione nel ‘46.
Quindinonc’èalcuncambiamento
nel giudizio storico sui Savoia. In-

somma, non abbiamo votato dan-
do un parere sulla monarchia, non
abbiamo compiuto alcun atto di
cancellazione del passato. C’è stata
solo la semplice constatazione che
sono passati cinquant’anni e le no-
stre istituzioni son bel salde. Senza
contare che il nostro sì in qualche
modoeraunattodovuto...».

Scusi, dovuto a chi? dovuto per
checosa?

«A tante leggi e norme alle quali
dobbiamo adeguare il nostro im-
pianti legislativo. Penso a quella
chediceche la responsabilitàèindi-
viduale e non può essere estesa ai fi-
gli, ai parenti, ecc. E penso, non per
ultimo, all’accordo di Schengen,
chehadi fattoabolito le frontiere in
Europa. Tutti problemi che posso-
no apparire secondari, ma non lo
sono».

Domanda d’obbligo, alla fine:
quali conseguenze avrà nella
maggioranzaquestovoto?

«Domanda scontata, risposta
brevissima: credo proprio nessu-
na».

S.B.

ROMA. Alla fine del suo intervento
FurioColombohaesclamato, rivolto
ai colleghi: «Vi prego di votare no, di
votareno,divotareno».

Perchéquestotripliceinvito?
«Primo: perché non ho capito

(non abbiamo capito in tanti) l’ur-
genza con cui il governo ha posto il
problema ed ha ottenuto per la sua
soluzioneunaevidentecorsiaprefe-
renziale. Secondo: perché è stata ri-
dotto a questione marginale un
punto molto delicato del nostro
edificio costituzionale. Tant’è che
l’on.Buontempohapresolapallaal
balzo per sollecitare l’eliminazione
della disposizione che vieta la rico-
stituzione, sotto qualsiasi forma,
delpartito fascista.È il segnochesui
Savoia bisognava procedere con
moltamaggiorcautela».

Eilterzomotivo?
«Il fatto che fosse stataappena re-

spinta la proposta di tanti di noi -
una proposta di estremo buonsen-
so, che qualsiasi altro paese demo-
cratico avrebbe adottato - di condi-
zionare il rientro dei Savoia al rico-
noscimento formale delle istituzio-
ni e delle leggi del Paese di cui si tor-

naadesserecittadini».
Ma la cittadinanza italiana dei

Savoia non è stata mai messa in
discussione,nemmenosospesa...

«D’accordo,mapoichél’esiliodei
Savoia è stata una misura grave e
straordinaria, giustificata da gravi e
straordinari eventi della storia, al-
trettanto grave e straordinaria de-
v’esserelaproceduraperillororitor-
no. AiSavoia non è stata maiofferta
l’occasione di dichiarare formal-
mentela loroaccettazionedelleisti-
tuzionirepubblicane.InSvizzeraoa
New York glielo avrebbero chiesto
in via pregiudiziale. E poi c’è quel
bruttoprecedente...».

Qualeprecedente?
«Quando Vittorio Emanuele si ri-

volse al“Signor Pertini”,non al Pre-
sidente della Repubblica Sandro
Pertini.Segnochiarocheil figliodel
re di maggio si rendeva perfetta-
mente conto della differenza tra il
riconoscimento e il non riconosci-
mento della realtà costituzionale
italiana».

Ma ora è arrivato il «ringrazia-
mento»di Vittorio Emanuelecon
lacensurapergli«estremismi»del

dibattito alla Camera ma anche
con la chiosa finale della volontà
di rientrare«nel leale rispettodel-
la Costituzione e delle leggi dello
Stato».La«lealtà»nontibasta?

«Noto tre cose in questo docu-
mento. Intanto che il richiamarsi
alla memoria storica, come noi ab-
biamofatto,sembraalcapofamiglia
deisignoriSavoiaunatteggiamento
«estremista». Poi, cheVittorioEma-
nuele continua a volere ignorare,
come in effetti ha voluto ignorare
anche in questadichiarazione,quel
che ha combinato la sua dinastia:
penso anzitutto alle orribili leggi
razziali ealla infameconsegnadegli
italianiebreiainazisti.Luistessodel
resto - ed è la terza obiezione - lungi
dal considerare estremista la richie-
sta di riconoscere formalmente la
realtà dell’Italia nata dalla resisten-
za contro il fascismo, la considera
ragionevole. Ah, già: il comunicato
è datato New York. Dev’essersi con-
sultato con qualche buon avvocato
americano. Più accorto di certi no-
strigovernanti».

G.F.P.

L’intervista Lo storico Silvio Lanaro: il loro interesse prevalente fu la dinastia non il paese

«Purché non diventi una colpevole rimozione»
«È giusto un atteggiamento liberale, ma come ignorare le loro responsabilità nell’affermazione del fascismo?». «Il tradimento non fu solo la fuga del re».

ISavoia-èquasicerto-torneranno
in Italia. Il Parlamento abrogherà
l’esilio, ma difficilmente cancellerà
il dibattito sull’opportunità di que-
sta scelta. Ne parla lo storico Silvio
Lanaro il giorno dopo l’affermazio-
ne di Emanuele Filiberto secondo
cui i Savoia sono pronti a giurare fe-
deltàallaRepubblica.

È quella di Emanuele Filiberto
una dichiarazione rassicurante,
che può sopire le polemiche sul
lororitorno?

«Ilproblemanonèquellodelrap-
portoconlamonarchiamaconcasa
Savoia. Il tradimento c’è statoenon
è stato limitato alla fuga del re a Pe-
scara e poi a Brindisi dopo l’8 set-
tembre. Risale a moltoprima, all’at-
teggiamento di Vittorio Emanuele
IIInel1922,nel1915einaltreocca-
sioni ancora. Possiamo dire che
questa dinastia, dopo la morte di
Vittorio Emanuele II, si è progressi-
vamente e programmaticamente
distaccata dal ruolo di rappresen-
tante e garante dell’unità nazionale
ed è diventata garante solo della

propria continuità dinastica anche
quandoquestaentrava incontrasto
con le necessità del paese. È una di-
nastiadifelloniedifedifraghi».

Non è quindi una questione di
monarchia o repubblica, ma di
questa dinastia nella storia d’Ita-
lia. Questo la induce a dire sì o no
alritornodeiSavoiainItalia?

«Guardi non mi interessano gli
schieramenti, la loro consistenza o
chi ne faccia parte. Non è una que-
stione di riconciliazione nazionale,
di rappacificazione fra monarchici
e repubblicani. Il mio è un giudizio
storico su una dinastia e una casa
reale che ha sempre perseguito i
propriinteressidinastici».

Da questo giudizio storico ne
deriveràpureunopolitico.

«Dopo cinquant’anni di repub-
blica il rientro di una famiglia di ex
regnantinonfapauraproprioanes-
suno. Aggiungo che mi fa simpatia
l’atteggiamento liberale di chi dice:
sonoitaliani,nonsonodirettamen-
te responsabili del comportamento
dei loroantenatiperchèprivarlidel-

la cittadinanza e del diritto di stare
nel loro paese? Vorrei aggiungere
un«però».

Loaggiungapure.
L’atteggiamento liberale - abbia-

mo detto - è doveroso. E vorrei - per
inciso-nonsidimenticassecheil fa-
scismo ha invece spaccato in due il
principio e la realtà della cittadi-
nanza quando ha stabilito che gli
italiani antifascisti dovevano essere
processati da un tribunali speciali e
condannati a qualche centinaio di
anni o quando ha perseguitato gli
ebrei. Ma io credo che occorrere ot-
tenere dai Savoia non delle dichia-
razioni generiche di lealismo, ma il
rifiuto preciso del principio di con-
tinuità dinastica, del diritti sul tro-
no.Eunadenuncia,altrettantopre-
cisa,delle responsabilitàdei loroge-
nitori,nonniebisnonni.Iononcre-
do che chi per cinquant’anni ha
partecipato alle cerimonia del Go-
tha europeoe alle feste dinozze del-
la nobiltà del continente sia in gra-
dooggidinegarelavaliditàdelprin-
cipio di trasmissione ereditario e di-

nasticodiuntitolo.Nonèmaiavve-
nuto. ISavoiaconquellochehanno
allespalledovrebberoperòfarlo».

È possibile quindi che il ritorno
dei Savoia non comporti una ri-
mozione storica, una delle tante
rimozioni che caratterizzano
questafasedellavitaitaliana?

«Credo francamente che questo
comunque non sia possibile. La ri-
mozione ci sarà perchè questa vi-
cenda dell’attivazione dei procedi-
menti per il rientro non è stata pre-
cedutadaundibattitopoliticoecul-
turalefranco,intenso,apertoincuii
cittadini abbiano potuto pronun-
ciarsi. L’impressione che se ne ha è
che il problema si ponga proprio
perchè è possibile la rimozione. È la
rimozione che porta questa que-
stione nelle aule del Parlamento. I
giovani, chi è nato dopo il 1950,
malgrado i dibattiti sulla storia con-
temporanea e i decreti Berlinguer
sulla storia del 900, sa ben poco de-
gliannidel fascismo.L’impressione
sgradevole è di una elaborazione
fatta a freddo e in fretta. Nella sua

sospetta furtività non tende ad al-
lontanare la rimozione, ma che, al-
l’opposto, conta sulla rimozione.
UnParlamentononpuòcontaresul
fatto che nessunosi irritapiùdi tan-
to. O si irritano solo i costituenti so-
pravvissuti».

Per i giovani, quindi, sarebbe
statomegliomantenereunsegna-
le,noncorrere il rischiodicancel-
larelamemoria?

«Questa vicenda non può essere
gestita solo politicamente o giuridi-
camente. Riguarda la sostanza della
legittimazione dell’autorità e dello
stato nella storia del nostro paese
negli ultimi centocinquant’anni.
Far finta che non si trattidi questoè
ipocrita e colpevole. Si possono
riammetere di Savoia, ma affron-
tando primaiproblemidi legittimi-
tà e di legittimazione in relazione
non alprincipio monarchico -ci so-
no in Europa molte monarchie di
tradizione democratica - ma a casa
Savoiaeaisuoisovrani».

Ritanna ArmeniVittorio Emanuele con il figlio e la moglie Marina Doria Esposito/Ansa
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Lettere sul disagio

I soldi,
la Chiesa,
il bisogno
del padre

PAOLO CREPET

Dopo un’estenuante maratona notturna è stato raggiunta un’intesa

Sul clima faticoso accordo
ma già gli Usa ci ripensano
Per la prima volta 150 Paesi s’accordano per tagliare l’emissione dei gas che provocano
l’effetto serra. Al Gore: ratificheremo solo se aderiranno anche i paesi in via di sviluppo.

La teoria di un geofisico americano

Una serie di terremoti
avrebbero distrutto
Micene, Troia, Cnosso
nell’età del Bronzo

Caro Signor Crepet,
mi riferisco alla sua letterasui giovani,
il Papaecc. Noi cattolici siamo ormai
come quei figli di coppie famose di at-
tori dei quali il sistemadel cinema fa
dei mostri che i figli devono subire. I
cattolici vorrebbero un padre normale
con il quale capirsi e noncapire, come
accade infamiglie normali. Anche
con la complicità dipartedellagerar-
chia il costume e il pensiero laico pas-
sato dell’ateismo e bigottismo ha fatto
delPapa un mostro intoccabile, un
sangennaro solo da adorare. Come
cattolici, in unaChiesa che non è una
democrazia ma nemmeno una corte
orientale,perché non pensare che il
woitilismo sia l’inverno della Chiesa:
nessuna discussione, il popolo ridotto
a folla, la distruzionedel laicato, la fe-
deridotta a superstizione educatrice
della vita socialeecc? Non si può. Lei
diceche i giovani trovano unpadre.
Ma chivorrebbe unpadrecosì,meglio
essere orfani. Unbambino sa che «ba-
gni i folla» fa pensare a Paperon de Pa-
peroni. Il pensiero laico non lo sa? In
fondo questoservilismonon è sottile
disprezzo? La saluto.

Roberto

CaroRoberto,
Scusiselerispondocontantoritardo.

Leisiriferisceadunamiarispostanella
qualedicevocheigiovanichesonoanda-
tilascorsaestateaParigieaBolognaain-
contrareilPapainrealtàcercavanoun
padre;forsemisonoespressomalemaio
nonintendevoaffattosantificarel’im-
maginediquell’uomostancoemalato,al
contrario,dicevodinoncredereinuna
folladigiovaniimprovvisamentecon-
vertitialmisticismo:affermandochecer-
cavanounpadretentavodiraffigurareil
vuotodellanostrapropostalaica,della
nostraculturafalsamentefamiglicentri-
ca,diunasocietàchehaperdutoilsenso
dellesuesteseregole.Epoinonavreialcu-
nacompetenzaperaddentrarmiinundi-
squisizionesullaconsistenzateoricadi
questoPapaetantomenosapreigiudica-
re-essendoassolutamentelaico-l’effica-
ciadellasuagestionepastorale.Leidice:si
lasciaicattoliciparlareedesiderarelaloro
famiglianormale.Masedavveroicattoli-
ciavesseroavutolacapacità-perchédi
certohannoavutolalibertà-dicostruire
unesempiodifamigliaalternativoa
quellodecadente-propostodalmondo
laico-nonsaremmoquiapiangerciad-
dosso.Perchéèdalprofondocattolicesi-
mochenonèemersonullachenonsia
omologabileaciòchemiseramentepro-
poneilmondoagnostico:lechiedoquali
valoriesprimeilmondocattolicochepo-
tremmoutilizzarecomeguida?Quando
ilCardinaleToniniesprimelasuavee-
menteaccusaadunmondodoveildena-
rohaassuntounvaloreassolutoforsesi
scordachelaChiesacattolicaognivolta
chearrivamaggiochiedeagliitalianiun
contributodell’8permille,dunquean-
chedenaro:ilvaloredeisoldièbenchiaro
allaChiesacattolicaalmenoquantoloèa
noicomunielaicissimimortali.Come
vede,siamotuttidolorosamentesulla
stessabarcacheèperlopiùvecchiaema-
landata;nonvedoesempisenonmetafo-
reequalcheangosciantepresentimento.

Cordialmente

Un compromesso che comunque segna una
svolta. Così il giudizio dei più sull’accordo di
Kyoto, raggiunto in extremis, e che ha visto la
«vittoria» della Cina, che ha capeggiato le ra-
gioni dei Paesi in via di sviluppo. Nonmanca-
no le critichee le prese didistanza macomun-
que«sièraggiuntoperlaprimavoltaunaccor-
do,parzialemavincolantesullariconversione
ecologica del mondo industrializzato», come
ha sottolineato il nostro sottosegretario agli
Esteri,ValerioCalzolaio.

Ma già in casa ameicana si è aperto un con-
trasto duro tra Clinton e la maggioranza re-
pubblicana al Congresso, che potrebbe porta-
re ad un ritardo nella ratifica dell’accordo ap-
penaraggiunto.

Per il Wwf , Kyoto è stato solo l’inizio di un
percorso che, si spera, porterà a misuredavve-
roefficaciperrimuoverelecauseeridurrel’im-
patto dei mutamenti climatici, mentre per
Greenpeace, «l’intesa finaleècosì fittadi lacu-
neescappatoiedanonessereingradodiporta-
re a reali riduzioni delle emissioni nocive ri-
spetto al ‘90». Lo stesso parere è stato espresso
daLegambienteeAmicidellaTerra.

I contenuti specifici dell’accordo sono sin-
tetizzati nella tabella qui a fianco, comunque
la media dei tagli nei gas-serra che queste 38
nazioni effettueranno nel periodo indicato,
corrisponderàaoltreil5percentoinmeno,ri-
spetto a sette anni fa. Secondo il nostro sotto-
segretario «senza protocollo al 2010, le emis-
sioni sarebbero aumentate del 45% rispetto al
1990, mentre gli scienziati chiedevano la sta-
bilizzazione. Con il protocollo la riduzione
media del 5,2% concordata tra i 38 paesi con-
sentirà che le emissioni aumentino “solo” al
29 per cento». Fra i «contrari» all’accordo, ap-
paregiàsulpiedediguerraundrappellodipar-
lamentari Usa del Partito repubblicano i quali
hannoavvertitoche,quandositratteràdirati-
ficare l’accordo di Kyoto, al Congresso di Wa-
shington sarà vera battaglia. La censura prin-
cipale riguarda la prevedibile impennata dei
costi energetici che, a parere degli scontenti,
costringerà molte aziende americane a trasfe-
rire le loro attività nel Terzo Mondo: cioè in
paesi che almeno allo stato attuale, non sono
vincolati dallo stesso tipo di obblighi assunti
da quelli industrializzati. L’amministrazione
americana si è subito messa sulla difensiva e il
vicepresidente Al Gore ha annunciato che la
Casa Bianca, preoccupata per l’annunciato
ostracismodellamaggioranzarepubblicanaal
Congresso, non sottoporrà il testo dell’accor-
do sulla limitazione dei gas che provocano
l’effetto serra raggiunto al vertice di Kyoto al-
l’approvazionedelSenatofinoaquandoiPae-
si in via di sviluppo non prenderanno impe-
gni precisi per limitare le emissioni nocive. Il
vice presidente Gore ha detto che questi Paesi
devono aderire «volontariamente» all’accor-
do, accettando le limitazioni imposte per
combattere l’effetto serra. Gore ha aggiunto
che ilpresidenteClintonhaescluso l’introdu-
zione di nuove tasse per coprire i costi dell’ac-
cordo ma ha anzi allo studio una proposta di
legge per concedere agevolazioni fiscali a
quelleaziendechedeciderannodi investire in
nuovetecnologiepuliteper ridurre leemissio-
ninocive.

In effetti in sede di compromesso gli Stati
Uniti non sono riusciti a ottenere che il testo
del protocollo estendesse l’impegno a effet-
tuare tagli nel gas-serra anche ai paesi in via di
sviluppo. In questo senso ha «vinto» la Cina,
che negli 11 giorni della conferenza interna-
zionale ha assunto il ruolo di leader dei paesi
in via di sviluppo, il cosiddetto «gruppo dei
77».

Il protocollo dunque lascia ai singoli gover-
nidegliStatimenoindustrializzatipienaliber-
tàdidecidereseeinchemisuraridurreleemis-
sioni dei gas a effetto serra. In sostanza, crea
unavastafasciadiesenzione.

«Siamo contrari all’imposizione di nuovi
obblighiper iPaesi inviadi sviluppo-haaffer-
mato Tang Guoqiang, portavoce del ministe-
rodegliEstericinese -ciònonsignificachesia-
mo favorevoli a emissioni illimitate». E Bill
Clinton commenta: «È essenziale che queste
nazioni partecipino in modo significativo, se
vogliamo affrontare la sfida ambientale mon-
diale».

Cosa occorre fare da qui al 2010 lo spiega,
ValerioCalzolaio:definirenuovipiùstringen-
ti impegni per i paesi industrializzati (con un
ruolo trainante dell’Europa); coinvolgere nel-
l’auto-controllo gli altri 130 paesi in viadi svi-
luppo trasferendo tecnologie avanzateecom-
patibili, fondi aggiuntivi; aprire una “corsa”
unilaterale in Europa e in Italia considerando
la riduzione non un vincolo, ma un criterio
per gli investimenti, un’occasione per lo svi-
luppo, una condizione per il commercio este-
ro, per la cooperazione internazionale. Inpar-
ticolare l’Italia può confermare l’obiettivo del
7%, accelerare i tempi di ratifica del protocol-
lo, proporre un piano d’azione globale per il
Mediterraneo.

Licia Adami

Una serie di terremoti di enormi
proporzioni potrebbero aver di-
strutto alcune antiche grandi città
come Troia, Micene e Cnosso attor-
no al 1.200 avanti Cristo, ponendo
finecosìall’etàdelBronzo.

Lo afferma un dirigente del Di-
partimento di Geofisica della Stan-
ford University, Amos Nur, presen-
tando la sua teoria della «tempesta
sismica» ad un meeting dell’Ameri-
can Geophysical Union che si è
svolto mercoledì scorso a San Fran-
cisco. Secondo Amos Nur, questa
teoria permette di spiegare perché
tante grandi città del Mediterraneo
orientale collassarono nel breve
volgere di 50 anni, tra il 1225 e il
1175avantiCristo.

«Questa potrebbe essere stata la
maggiorecatastrofechesisiamaire-
gistrata nella civiltà occidentale»,
sostiene Amos Nur, che basa la sua
teoria sul fatto che il Mediterraneo
orientale e il vicino oriente si trova-
nosuunapiattaformatettonicache
ha periodiche esperienze di «tem-
peste» di terremoti con una forza
che i aggira (e a volte supera) sui 6,5
gradidellascalaRichter.

Esaminandoleseriepiùrecentidi
terremoti in questa regione, inclusi
quelli che sconquassarono la zona
settentrionale dell’Anatolia tra il
1939 e il 1967, Amos Nur ha svilup-
pato l’idea di un «effetto domino»
chepotrebbeaverportatounadeva-
stazioneinserie,unazonadopol’al-
tra,durantel’etàdelBronzo.

Questa teoria contrasta però con
la spiegazione archeologicamente
più affermata sulla fine dell’età del
Bronzo, secondo la quale le grandi
città situate in un arco che andava
dalla Grecia attraverso la Turchia
orientale finoaCretaeadIsraele,sa-

rebbero andate incontro ad una ra-
pida decadenza a causa di una serie
di guerre prolungate. Questa, peral-
tro, è anche una spiegazione possi-
bile della caduta di Gerico. Una re-
cente ricerca italo-palestinese (pre-
sentata di recente a Firenze dalla ri-
vista «Archeologia Viva») ha infatti
stabilito che Gerico non poteva es-
sere stata distrutta nel XIII secolo
avanti Cristo come sostiene la Bib-
bia, ma molto prima, in un arco di
tempocherientrainpienoinquello
consideratodaAmosNur.

Il geofisico americano sostiene
che le distruzioni fisiche da lui os-
servate nelle antiche città mediter-
ranee dovrebbero essere state così
drammatiche da provocare un
completocollassosociale.

«Inquestecittà- sostieneloscien-
ziato - leélites tendevanosoprattut-
to asalvare se stesse spessocontro le
loro popolazioni indigene. I terre-
motiperòpotrebberoaver resoque-
ste élites e le loro città molto vulne-
rabili». Nur porta come esempio
quello della città di Megiddo, sulla
strada che conduce da Damasco al-
l’Egitto.Megiddoèstatadistruttari-
petutamente nel corso dei suoi
5.000 anni di storia e a parere del ri-
cercatore americano almeno tre di
queste distruzioni non possono es-
sere spiegate da invasioni straniere
ma solo da un evento catastrofico
comeunterremoto.

Tra l’altroNuraffermacheleripe-
tute distruzioni di Megiddo potreb-
bero aver ispirato il mito dell’Apo-
calisse nel Libro della Rivelazione.
Anche perché i greci trascrivevano
il nome originale ebreo di Megiddo
in «Armageddon», che è il temine
che indica nell’Apocalisse la batta-
gliafinaletraDioeildiavolo.

L’Italia costruirà due «nodi» che
saranno utilizzati per connettere i
vari moduli e laboratori della
stazione spaziale internazionale
Alpha. Il compito, che sarà affidato
ad un team industriale europeo
guidato da Alenia Aerospazio, è
previsto da un accordo tra Agenzia
spaziale europea ed Agenzia
spaziale italiana che sarà firmato
oggi a Roma dal direttore generale
Esa, Antonio Rodotà, e dal
presidente dell’Asi, Sergio De Julio.
La costruzione dei nodi inizierà nel
’98, il primo dei due sarà consegnato
per la seconda metà del 2000 per
essere lanciato nell’aprile 2001. Il
contratto ha un valore di 80 miliardi.
La realizzazione della stazione
spaziale internazionale inizierà con
un lancio in programma alla fine
dell’anno prossimo.

Stazione spaziale:
italiani 2 «nodi»

Il polipo con 28 tentacoli

Quellochevedetequièunpolipocomuneconunasingolaremalfor-
mazione: ha 28 tentacoli invece di otto. Il polipo malformato è finito
nella pentola del signor Maemorita nel Giappone occidentale. Il si-
gnorMaemoritahadecisodinonmangiarlo.Ilpolipoèlungo40cm.
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ROMA. Quanto vogliamo scom-
metterecheRobertoBenignidiven-
terà presto papà? Cioè nella realtà,
perchéalcinemail lietoeventoègià
avvenuto con La vita è bella, sesto
film da regista del comico, che
stavolta s’innamora di Nicoletta
Braschi, la rapisce al fidanzato
portandola via su un cavallo
bianco (ma dipinto di verde) e
dopo nove mesi... A precisa - e
neanche troppo impertinente -
domanda, l’attore toscano ri-
sponde infatti arrossendo e anna-
spando: «Innanzitutto chiariamo
che sono perfettamente in grado
di avere figli, anzi ne voglio al-
meno una quindicina. Ho scoper-
to una vena paterna e anche ma-
terna». Ma, tornando alla finzio-
ne, ecco il Benignaccio alias Gui-
do Orefice affettuoso genitore del
piccolo Giosuè. Tanto affettuoso
da inventare per lui un gioco a
premi - si vince un carrarmato ve-
ro - che renda sopportabile il La-
ger e divertenti come cattivi delle
fiabe gli aguzzini nazisti. Quella
che segue è una chiacchiera a
ruota libera, ma tutta, rigorosa-
mente, sul film. Niente riferi-
menti agli inciuci. E niente spo-
gliarelli, dopo quello televisivo
con Biagi.

Allora, Benigni, come nasce
questoprogetto?

«È un sommovimento dell’ani-
ma. Non dico un’idea perché il mio
cervello è ancoravergine,maiattra-
versato da idee. È stato un impulso,
tanto che non potevo dormire la
notte. E quando non si dorme la
notte,sistasvegliventiquattr’ore».

Insistiamo. Perché un comico
decide di fare un film sulle leggi
razzialielosterminio?

«Iolovedocomeunafavolatragi-
ca: si va nell’antro dell’orco catti-
vo».

Però nei titoli di coda ringrazia
duesopravvissutidiAuschwitz...

«Sì, sono venuti a trovarmi du-
rante le riprese e mi hanno raccon-
tato delle camere a gas. Ma il film
nonnascedaifattireali».

C’è voluto coraggio per affron-
tare un argomento tanto delicato
inchiavecomica?

«Nonl’hosentitodiversodaglial-
tri miei film. La terra è sempre la
stessa,poi fanascere l’irisel’ippoca-
stano. Ma sicuramente questo è il
film di cui sono più innamorato.
Ero talmente bollente d’amore du-
rante le riprese che facevo maturare
lebananeaBelluno».

«La vita è bella», data la tempe-
ratura emotiva, sembra partico-
larmenteadattoalpubbliconata-
lizio.Ciavetepensato?

«Nonc’èstatonessuncalcolo.Ma
sicuramente l’argomentoètremen-
do, l’efferatezza più grande di tutti i
tempi. E, a Natale, è bello vedere un
film che ci commuove, dove il co-
micoeiltragicositoccano».

C’entra qualcosa il Chaplin del
«Grandedittatore»?

«Ah, l’avete detto voi. Comun-
que ho rivisto tutti i filmdi Chaplin
e Rossellini. E così ho fatto una cosa
in due tempi, comel’Ecclesiaste: c’è
un tempo per ridere, il primo, e un
tempoperpiangere,ilsecondo».

Euntempopermorire.
«Si muore, si muore... come in

tanti cartoni animati. Ma senza la
mortenonsinasce».

C’èancheunomaggioaTroisi.
«Non si chiama omaggio, si chia-

ma furto... Ma preterintenzionale.
Spesso ci prestavamo delle battute,
solo che stavolta non gli ho potuto
chiedereilpermesso».

Come l’avete trovato il bambi-
no?

«GiorgioèdiMontefiascone,ha5
anni e in un attimo ha sparecchiato
la tavola da duemila provini. Ha il
nasone, come me e lo zio Giustino
Durano, non ha nessuna cognizio-
ne del cinema e, come prima cosa,
mi ha chiesto cosa vuole dire
«ebreo». Io e Nicoletta ci siamo in-
namorati alla follia. Lavorare con
unbambinoècomelavorareconun
salice piangente perchénon sai mai
cosa farà. Ma è anche tenerissimo:
persino io che ho i peli sullo stoma-
co, mi commuovo ogni volta che
vedoilfilm».

Èstatapiùdifficilelaprimapar-
te,conlastoriad’amoretraGuido
eDora,olasecondanelLager?

«La prima. Dalla storia d’amore
poteva anche non uscire niente,
mentre la secondasta inpiedidaso-
la.E iosonounebreototalmenteas-

similato che chiunque puòidentifi-
carsiconme».

Inquantecopieusciràilfilm?
«Nessuna copia. Sono tutti origi-

nali: 450. Strepitoso come Via col
vento. Poi arriveremo a 900 sul
territorio nazionale e in Svizze-
ra».

ComePieraccioni?
«Pieraccioni è un segno di salute

del cinema italiano. Ma da cosa di-
pendequesto successononsi sa. So-
notuttecongetturesociologiche».

Sisentepartedellascuolatosca-
na?

«Mi ci metto anch’io non per la
scuola ma per la Toscana. Anche
Virzìmièpiaciutomolto.Easpettoi
nuovi De Sica e Visconti. Però devo
ammettere che c’è stato un periodo
chenonmipiacevaPetrarca».

Pensache«Lavitaèbella»possa

essere considerato un film buoni-
sta?

«Macché buonista. È secco, non
c’è miele. Sono stato attentissimo a
non essere caramelloso. E non ho
usatotrucchi».

Havistoaltrifilmsultema?
«Tutti: Faenza,Spielberg, Ponte-

corvo. È un genere, come il we-
stern».

Il titolo è cambiato. All’inizio il
film doveva chiamarsi «Buon-
giornoprincipessa».

«La vita è bella è una frase che
usa Trotsky alla fine dei suoi dia-
ri. L’ha trovata Vincenzo Cerami,
che è il mio sceneggiatore e il più
grande scrittore contemporaneo.
È banale se la dici spaparanzato
in poltrona, ma applicata alle
peggiori atrocità diventa impor-
tante».

Cos’ècherendebellalavita?
«Lo sapevo! Temevo questa do-

manda.Perchénonsonoandatovia
prima? La vita è bella perché non ci
sicapiscenienteenonsmettemaidi
stupirci».

Cristiana Paternò
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IL COMMENTO

Ma la pubblicità
sembra parlarci

di tutto un altro film
MICHELE ANSELMI

R OBERTO BENIGNI gira un film
ambientato per metà in un la-
ger di sterminio nazista, ma la

pubblicità fa di tutto per nascon-
derlo.Fateci caso:daimanifesticon
il cielo stellato alla faccia sorridente
deidue protagonisti, dal titolo iper-
generico ai trailers rassicuranti, il
fantasmacupodell’Olocaustosem-
bra non riguardare La vita è bella.
Eppure il nuovo film del «piccolo
diavolo» parla proprio di quello,
almeno per metà: in una chiave
non realistica, un po‘ alla Chaplin,
trasognata, quasi fosse una favola
pedagogica. Nel dubbio, deve
aver pensato Vittorio Cecchi Gori,
che da venerdì prossimo spedisce
il film in 450 sale italiane, meglio
non urtare a priori la sensibilità
degli spettatori. Che potrebbero
accettare con qualche perplessità
questo ritorno benignesco a tre
anni dal fortunatissimo Il Mostro,
farsa sbilenca e rabberciata che
sembrava aver superato ogni re-

cord di incassi natalizi
(e invece c’era Pierac-
cioni pronto a com-
piere il miracolo).

Ma, per cortesia,
non parliamo di co-
raggio. Benigni ha
fatto semplicemente
il film che voleva fare.
Ambizioso, commo-
vente, a tratti molto
divertente. Non è la
prima volta che il ci-
nema italiano affron-
ta l’argomento in
modi - come dire? -
di commedia. Ci pro-
vò Lina Wertmüller
nel grottesco Pasqua-
lino Settebellezze, e
anche Roberto Faen-
za in Jona che visse
nella balena non ri-
nunciò a introdurre
degli elementi di sor-
riso nella tragica vi-
cenda raccontata dal-
l’olandese Jona Ober-
ski. Del resto, perché
no? Se si accetta l’i-
dea che l’orrore del
lager sia irriproducibi-

le sullo schermo, per difetto, es-
sendo impossibile «reinventare» e
rendere credibili quelle facce
smunte, quei corpi macilenti,
quella ferocia sistematica, beh al-
lora ha fatto bene Benigni - con
tutte le cautele del caso - a per-
correre un’altra via, che non è
quella, pur nobile, di Kapò o di
Schindler’s List.

Non cercate dunque, in La vita
è bella, le scene strazianti descrit-
te dalle pagine di Se questo è un
uomo di Primo Levi. Il lager che
Benigni ha ricostruito in una vec-
chia fonderia di Terni è una spe-
cie di antro dell’orco, un’inven-
zione scenografica che serve al
comico toscano per dispiegare la
tenerissima bugia escogitata in-
sieme al fedele Vincenzo Cerami.
Accade infatti che, deportato in

un campo di lavoro tedesco insie-
me alla moglie Dora e al piccolo
Giosuè, l’estroso ebreo Guido
Orefice decida di risparmiare al fi-
glioletto gli orrori che incombono
trasformando quell’inferno terre-
no in una sorta di gioco a premi:
a 1000 punti si vince un carroar-
mato. Come un personaggio cha-
pliniano, Guido reprime la pena
che si porta dentro e inscena a
uso e consumo di Giosuè una sor-
ta di «recita» infantile: a suo mo-
do è un poeta quest’ometto scal-
tro e ingegnoso che traduce fan-
tasiosamente dal tedesco le nor-
me urlate da un sergentaccio te-
desco (bellissima scena), che tra-
sforma una caccia all’uomo in un
gioco a nascondino, che di fronte
all’estremo sacrificio trova la forza
di inventare una specie di panto-
mima disarticolata.

Rischioso? Abbastanza, anche
perché il film parte come una buf-
fa storia d’amore ambientata nel-
le campagne aretine. La svolta,
anzi la prima avvisaglia, arriva do-
po quasi un’ora di proiezione,
con quel ronzino bianco vernicia-
to di verde dai fascisti e adornato
dalla truce scritta «Achtung! Ca-
vallo ebreo». E di lì a poco sulle
vetrine dei negozi comparirà la
scritta: «Vietato l’ingresso agli
ebrei e ai cani». Ma fino all’ulti-
mo, il soave Guido, che nel frat-
tempo ha conquistato la bella
maestra Dora strappandola a un
fascistello locale, non capisce
quello che sta bollendo in pento-
la: solo sul treno merci che lo por-
ta verso la Germania insieme alla
famiglia scopre la verità, e a quel
punto non potrà che allestire una
«realtà parallela» per preservare
Giosuè dalle tenebre della Shoah.

Detta così, sembra una storia
tutt’altro che da ridere. E certo
Benigni non si nasconde dietro
un dito, nel senso che La vita è
bella scivola lentamente verso un
clima cupo, riscaldato per contra-
sto da situazione divertenti che
alimentano nello spettatore una
sorta di disagio sottopelle. Volu-
to? Probabilmente sì, e sta qui la
scommessa - in buona misura vin-
ta - di questo film ricco di tor-
mentoni comici e di siparietti gu-
stosi. Alle prese con una produ-
zione impegnativa, Benigni firma
forse il suo film migliore (ma se
ne riparlerà in sede di recensio-
ne). Quel che piace oggi segnala-
re è il nitido messaggio di libertà
spirituale che La vita è bella veico-
la. Come scrisse Ferruccio Parri
nella prefazione di Si fa presto a
dire fame di Piero Caleffi, «guai a
violare i limiti della natura umana,
a calpestare la natura divina della
coscienza dell’uomo». Benigni
sembra raccogliere il monito, alla
sua maniera: burlesca e lunare.
Ma quella montagna di ossa e te-
schi che sbuca in sottofinale dalla
nebbia del lager, vistosamente di-
pinta, ci ricorda che l’abominio è
sempre dietro l’angolo.

Roberto Benigni e Giorgio Cantarini in una scena di «La vita è bella». Nell’altra foto, Benigni e Nicoletta Braschi

Un poeta
nel
lager

Un poeta
nel
lager

12SPE01AF05
1.0
14.0

Benigni: «Vi porto
nell’antro oscuro
dell’orco cattivo»

Venerdì prossimo
in 450 sale
«La vita è bella»,
sesta fatica di
Roberto e anche
quella che dice
di amare di più
«Si ride e ci si
commuove ma
non è buonista»

COMPLEANNI Sinatra festeggia 82 anni nella villa di Malibù

Un pesto da Genova per The Voice
Giampaolo, noto cuoco ligure, porterà con sé trenette e condimento, il piatto dell’infanzia.

IL CASO La trasmissione debutta stasera su Tmc

Agnes scippa «Check Up» alla Rai
«Ho posto mesi fa il problema: Tantillo non mi ha risposto e così mi sono sentito libero».

DALL’INVIATO

LUMARZO. «Da Genova sono venute in
America due persone importanti, Cristofo-
ro Colombo e mia madre». Il vecchio e ma-
landato Frank Sinatra nel festeggiare il suo
ottantaduesimo compleanno corre con la
memoria alle perdute origini ligure. Qui,
nella piccola frazione di Rossi, nel comune
di Lumarzo, vivono ancora i parenti delle
madre, Natalina Garaventa che se ne andò
su un carro di buoi quando aveva sette anni
e salì su un piroscafo chenonaveva ritorno.
Era nata esattamente cento anni fa in una
casa che adesso è in vendita eche il comune
di Lumarzo, alle spalle di Genova, spera di
trasformare in museo nel ricordo di Natali-
na, del figlio e dell’emigrazione dell’alta
Fontabuona. Oggi il sindaco Silvio Lercari
scoprirà davanti ai venti abitanti una targa
inmarmosulloslargodellastradachesovra-
sta ilborgo,proprio incorrispondenzadella
casadeiGaraventa.Visonoincisiiduenomi
diNatalinaediFrankeleduericorrenze.

Lilli Casagrande, 63 anni, non ha mai co-
nosciuto «The Voice» benché sia sua cugi-
na. È uno struggente rimpianto che sa di
non poter mai colmare. E direche nel 1988,

quando il cantante tenne un concerto a Ge-
nova,avevapromessounavisita. «Nonave-
vamochiestoneppureibiglietti -rammenta
Lilli - poiché eravamo convinti che gradisse
vedere i luoghi di origine della madre. Noi
volevamosoltantostringergli lamano».Ma
a Rossi si fece viva la moglie, Barbara Marx,
che salutò i parenti e ne se andò senza nep-
pureassaggiareunpezzoditorta.«Gliabbia-
mo mandato un telegramma d’auguri per il
suo ottantaduesimo compleanno» dice la
donna.L’incolmabiledistanzatrailpaesino
ligure e la villa di Malibù viene superata da
Frank in persona con un simbolico gesto. Si
raccontachel’anzianocantante, fisicamen-
teprovato,vogliatenerespessotralemanila
Bibbiacheeradellamadre.Arendereancora
più stringente il rapporto con le origini ha
pensato il maggiordomo di casa Sinatra in-
viandounfaxaGenova.

Comed’abitudine per legrandioccasioni
nella villa californiana oggi ci sarà uno stra-
no e forte sapore, quello del pesto. Giam-
paolo, chef del ristorante «Zeffirino», è arri-
vato a Malibù con una scatola termica con-
tenente un recipiente di vetro. Lì dentro si
cela il piatto preferito da Sinatra, quello che
mamma Natalina gli cucinava ai tempi del-

l’infanzia a Noboken, nel New Jersey. Il pe-
sto ha compiuto un lungo tragitto: aereo da
Genova a Roma, da Roma a New York, da
New York a Los Angeles e quindi un’ora di
auto per essere servito oggi a pranzo nell’in-
timità del desco familiare. Giampaolo pre-
parerà sulposto le trenette.Quello traZeffe-
rino Belloni, titolare del più famoso locale
genovese, e Frank Sinatra è un rapporto di
amicizia nato alla fine degli anni Sessanta a
Las Vegas in occasione del match Benvenu-
ti-Griffith.«TheVoice»èstatonelristorante
di via XX settembre il 14 agosto del 1984
dalle ore 12,40 alle ore 14,50 come ricorda
una sedia chefanellamostranel locale. «Ha
pagato il pranzo 135 dollari lasciandone
100 di mancia» ricordano i titolari, i cinque
fratelli Belloni. Da allora Zeffirino lo ha ac-
compagnato nelle tournée ed ha allestito
pranzi speciali.Ancheperl’ottantaduesimo
compleanno che Frank e Barbara vogliono
festeggiaredasolisfuggendoalleinsidiedel-
la cronaca. La Cnn tenterà comunque una
diretta da Malibù con il mitico Larry King.
Raitre invece ha mandato in onda ieri sera
unospecialcondottodaLorenzaFoschini.

Marco Ferrari

ROMA. Ci vorrebbe un check up approfon-
dito per comprendere i reconditi motivi
per cui, ogni tanto, alla Rai decidono di
farsi del male per poi lamentarsi quando
la ferita comincia a fare male. La conside-
razione nasce, e non per caso, proprio
dalle vicende della trasmissione Check
Up, lo storico appuntamento dedicato ai
temi della salute che per vent’anni è sta-
to trasmessa da Raiuno e che da questa
sera alle 22,30 andrà in onda su Tele-
montecarlo (è prevista una replica il sa-
bato alle 12,15), dato che Biagio Agnes la
sua creatura se l’è portata con sé quando
è passato alla presidenza di Tmc. Come
un padre affettuoso dato che fu proprio
lui, quando dirigeva la sede Rai di Napo-
li, ad inventarsi una trasmissione «per
aiutare la gente a vivere meglio». E che,
visto il disinteresse dimostrato dalla dire-
zione di Raiuno, cioè Giovanni Tantillo,
ha preferito sbaraccare tutto e riproporla
su Tmc con lo stesso staff e persino la
stessa conduttrice, Annalisa Manduca.
Agnes racconta: «In agosto ho chiesto
udienza al direttore di Raiuno e gli ho
spiegato che avevo contatti con Cecchi
Gori e che bisognava decidere cosa fare

della trasmissione: lui mi ha risposto che
non ci aveva ancora pensato. Ho salutato
ed ho trasferito la trasmissione a Tmc. È
inutile recriminare, se avessero voluto il
programma avrebbero potuto dirlo».

E alla Rai, che è corsa ai ripari ideando
un’altra trasmissione sulla salute e intan-
to minaccia di intraprendere azioni legali
contro il network di Cecchi Gori, Biagio
Agnes replica: «I fulmini della Rai non
mi spaventano. Ho un parafulmine che
si chiama tenacia». Per il direttore dei
programmi di Tmc, Brando Giordani, an-
ch’egli ex Rai, «contendere sul nome del
programma è una cosa abbastanza mise-
revole» e sottolinea come «quella di
Raiuno sarà una trasmissione molto di-
versa già nella durata, due ore al posto
dei nostri cinquanta minuti. E poi Agnes
l’ha sempre fatta, anche gratis e non ve-
do perché non debba continuare a farla».
Dalla Rai, l’azienda dove ha lavorato per
43 anni, Giordani si aspetta «un tocco di
classe. Ma chi dirige a volte non è consa-
pevole che il prestigio dell’azienda è do-
vuto al lavoro di quanti, come noi, l’han-
no creata».

Polemiche su Check up a parte (la pun-

tata di stasera sarà dedicata alla cura del-
l’influenza), Biagio Agnes ha colto l’occa-
sione per una serie di riflessioni a voce
alta su quelle che è oggi il mondo della
televisione. La Rai dei suoi tempi? «Forse
meno lottizzata di quella di oggi». Chi fa
più servizio pubblico? «Lasciamo ad altri
l’immaginifica contesa se la tv pubblica
sia rappresentata dalla Rai o da Mediaset.
Noi ci muoviamo tra giganti ma ci toglia-
mo anche qualche soddisfazione impe-
gnandoci per una televisione piccola ma
non superflua». Le aspettative? «Tmc de-
ve avere le sue frequenze ed anche il go-
verno deve fare la sua parte per far rispet-
tare la legge. Andiamo avanti tra mille
difficoltà ma i risultati si vedranno nei
primi sei mesi del prossimo anno».

E i rapporti con Cecchi Gori? «Ottimi e
mi auguro che continuino così. La noti-
zia di contrasti con il senatore mi è giun-
ta all’orecchio e francamente mi fa ride-
re». Ma allora perché per almeno una set-
timana non la si è vista a Telemontecar-
lo? «Può sembrare una battuta, ma ero a
farmi un check up».

Marcella Ciarnelli
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Francia ‘98
Sarà a Chatilly
il ritiro dell’Italia
L’Italiadi CesareMaldini ha
trovato casa in vista del
mondiale francese.La sede del
ritirodegli azzurri saràa
Chatilly, piccola cittadina a 30
chilometri circa da Parigi, a metà
strada tra lo stadioSt. Denise
l’aeroporto di Parigi. Il centro,
che Maldini visionerà attraverso
le fotografieche lo staff azzurro
ha portato conse dopo una
settimana di sopralluoghi,
risponde alla caratteristiche
tecniche individuate dal Ct: zona
tranquilla, piccolo stadio dotato
di palestra e impianti sportivi,
hotel confortevole isolato. La
prossimasettimana la scelta sarà
ufficializzata.

Simoni “bianconero”
«Ho fatto un gran
tifo per la Juventus»
Il tifoso bianconero chenon ti aspetti. «Davanti
alla tvho sinceramente tifato Juventus. Sono
davvero feliceper la qualificazione ai quarti di
ChampionsLeague».Parola dell‘ allenatore
dell’Inter Gigi Simoni, che oggi alla Pinetina ha
commentato l’impresacompiutadai bianconeri
contro il Manchester (grazieanche al pareggio in
extremis dell’Olympiakos conil Rosenborg).
Un’impresache,unita alla rimontadell’Inter con
lo Strasburgo, secondo il tecnico deve rendere
orgoglioso il calcio italiano: «Le prestazioni di Inter
e Juventus confermano che il calcio italianoè
sempre il più importante d’Europa».

L’Avvocato a Lippi:
«Grazie, è stata
una grande emozione»
«Mi sono emozionato. Complimentia lei e a tutta la
squadra. Sono veramente contento». La telefonata
dell’AvvocatoGiovanniAgnelli aMarcelloLippi
non è arrivata all’alba, comespesso accade, ma in
un orario più consono. Ancoraconvalescente per l
’incidente alla gamba, il presidenteonorariodella
Fiat ha seguito lapartita fra Juventus e Manchester
davantial televisore. Conlui c’eraGiampiero
Boniperti e le due ‘bandiere del calcio bianconerò
hannotemuto, gioito, palpitato fino all‘ ultimo
secondo per l’arrivo contemporaneo diemozionie
sensazioni che giungevano in direttadal DelleAlpi,
da Atene, da Madrid eda Leverkusen.

La F1 in visita
ai terremotati
di Valtopina
Il mondodella Formulauno ha
decisodi dimostrare il proprio
sostegno alle popolazioni
terremotatecon una visitaa
Valtopina -uno dei centriumbri
più colpiti dal sisma - in
programma martedì prossimo. Il
gruppo sarà composto da Flavio
Briatore,promotore
dell’iniziativa, Jean Todt
(Ferrari),Giancarlo Minardie
Gabriele Rumi (Minardi) e da
alcuni piloti, fra iquali
Alessando Nannini, Nicola
Larini,GabrieleTarquinie
Andrea Boldrini. Dopo la
consegna di un contributo da
parte dei piloti, seguirà la
distribuzionedi regalinatalizi.

IL CASO

Capi ultrà
ospiti
«d’onore»
della Lazio

La gioia di Superpippo che in pochi giorni passa dal dimenticatoio all’esaltazione. Vittoria che vale 30 miliardi

Inzaghi, re di una notte
«Partita indimenticabile» Battendo il Manchester, la

Juve ha sovvertito un
antico adagio: ha vinto una
battaglia che vale una
guerra.
Se la Juventus è anche un
prodotto, è certamente tra
i migliori del made in Italy.
Un affare per la nostra
bilancia commerciale.
Almeno sul piano
dell’immagine. D’accordo
si fa largo tra le prime
d’Europa con il cuore in
mano. E deve stendere la
mano ad uno slavo di nome
Predrag Djordjevic e
all’Olympiakos di Atene
per la consulenza esterna.
Però, alla resa dei conti,
ritorna sempre a sgomitare
sul filo di lana come un sol
uomo, con l’orgoglio di
una squadra ritrovata, in
cui prime donne e
comprimari scoprono un
comune senso di
appartenenza, smentendo
catastrofismi e catastrofisti
di mestiere.
Il suo antieroe è Filippo
Inzaghi, un ragazzo dalla
faccia pulita che regala un
ruggito destinato a
trasformarsi in un boato di
gioia. Certo, la Juve è anche
altre cose. Non sempre
belle ed edificanti nel
nome del profitto. Ma
l’altra sera - è giusto
riconoscerglielo - ha avuto
il buon gusto di non
venderci almeno le forti
emozioni. [Mi.R.]

Juve, quel
comune
senso di
appartenenza

ROMA. Fino a pochi giorni gli Irri-
ducibili - gli ultrà più turbolenti
del tifo laziale - fa vomitavano
insulti e minacce addosso a Eri-
ksson e a Mancini. Non avevano
digerito la cessione di Signori al-
la Sampdoria e avevano reagito
scatenando una violenta conte-
stazione. Anche martedì sera,
durante la partita contro il Ra-
pid Vienna, avevano cercato di
aizzare la curva Nord contro la
squadra. Nemici giurati della La-
zio, si direbbe. Macché. Ieri po-
meriggio i capi degli Irriducibili
giravano tranquillamente per il
centro sportivo biancoceleste di
Formello. Trattati come ospiti
d’onore. A loro è stato consenti-
to di entrare negli spogliatoi.
Hanno potuto parlare con i gio-
catori e con il tecnico, cosa che
per esempio non è stata permes-
sa ai cronisti accreditati al segui-
to della Lazio. I capiultrà sono
stati premiati per tutto quello
che hanno combinato nelle ulti-
me settimane. Nei giorni più
caldi della contestazione sono
volate offese e minacce, con
comportamenti che sono andati
ben oltre il limite della legalità.
C’era stata un’aggressione alla
macchina di Eriksson e in più di
un’occasione era stata necessa-
ria la mobilitazione delle forze
dell’ordine in assetto anti-som-
mossa per evitare che gli Irriduci-
bili combinassero qualche casi-
no. Ma la Lazio ancora una vol-
ta ha teso la mano a questa gen-
te. Entrare a Formello e assistere
agli allenamenti da vicino è una
specie di sogno proibito per
qualsiasi tifoso. Non per gli ul-
trà più scatenati. La Lazio per lo-
ro ha un trattamento diverso.
Privilegiato. Eppure si tratta di
personaggi che sul libro «Cuo-
re» avrebbero fatto compagnia
al cattivissimo Franti nelle sue
scorribande. Sono infatti quegli
stessi ultrà che due anni fa ave-
vano maltrattato Di Matteo so-
lamente perché aveva deciso di
lasciare la Lazio, per andare a
giocare col Chelsea. Ma nel co-
dice d’onore ultrà questa libertà
di scelta non è contemplata.

Da anni le società calcistiche
si dicono d’accordo su un pun-
to: non ci devono essere conni-
venza con le frange estreme del
tifo. Belle parole. Ma solo paro-
le. Almeno per la Lazio. Quello
di ieri è l’ennesimo episodio che
testimonia una forma di tolle-
ranza - al limite della complicità
- della società biancoceleste nei
confronti degli ultrà. Un paio di
settimane fa a Formello c’era
stato un inquietante preceden-
te. Alcuni Irriducibili, anche allo-
ra ospiti nel centro sportivo,
avevano minacciato una croni-
sta di Italia Uno. Ma pure in
quell’occasione la Lazio si era
ben guardata dall’intervenire. E
il presidente Dino Zoff che cosa
dice sull’episodio di ieri pome-
riggio? Nulla. Lui a Formello
non c’era, era impegnato in se-
de. Ma - informato sull’accaduto
- ha cercato di minimizzare: «Se
li hanno fatti entrare - ha com-
mentato - vuol dire che non era-
no gli stessi che hanno fatto ma-
cello nei giorni scorsi. Forse è
successo solo perché i tifosi ave-
vano qualcosa da dire ai gioca-
tori e al tecnico». O forse perché
la Lazio non ha il coraggio di
troncare del tutto i rapporti con
certi personaggi.

Paolo Foschi

TORINO. A pericolo scampato, la
gioiadellaSignoraèunvirgolettato-
fiume, un’occasione mancata per il
suo amministratore delegato Anto-
nioGiraudodimonetizzare leinter-
viste dei suoi tesserati.Ma,unaqua-
lificazione da trenta miliardi val
ben uno sconto. Aver saltato l’osta-
colo del Manchester con quello che
ne consegue è anche uno scioglilin-
gua.

Per chi è stato tartassato dalle cri-
tiche, forse qualcos’altro. Con di-
screzione, Marcello Lippi apre e
chiude la sua affabulazione nel no-
me di una squadra che non delude;
con un sorriso, Filippo Inzaghi,
principino di una notte, parla per
conto e in nome di un goal indi-
menticabile, candidato all’Oscar
dell’immaginario collettivo. Dice
Inzaghi, conversando con visibile
soddisfazione: «La serata più bella
da quando gioco al calcio». Con un
tabù in meno, gli fa notare un colle-
ga delle retiMediaset. «Sì, ho segna-
to di testa a dispetto delle pertiche
del calcio inglese». Controfirma
Lippi: «Inzaghi è cambiato. Ed è ar-
rivatoaquesti livelli,accogliendole
raccomandazioni...». Inaltreparole
saascoltareestarealsuoposto.Qua-
litàcheLippihasempremostratodi
gradirepiùdiognialtracosaalmon-
do.

Questione di temperamento, più
che di stile. In fondo, il primo è la
cartina di tornasole dell’altro. Nella
buona come nella cattiva sorte.
L’Inzaghipassadalpurgatorioalpa-
radiso, dalla panchina al goal scac-
ciacrisi contro il Milan, dalla riserve

critiche all’uomo del giorno, con la
velocità trasformativa che Lippi
pretendedaicampionidirango.

La stessa velocità che pretende
dalla Juve. Quella che ancora non
c’è.Ma che dalManchester inavan-
ti potrebbe cominciare a profilarsi.
Del match, il tecnico bianconero
traccia un’analisi realistica: «Abbia-
mo sbagliato molto nel primo tem-
po. Eravamo contratti, poco lucidi.
Nella ripresa abbiamo cambiato re-
gistro, diventando più spregiudica-
ti. Ed è stato un secondo tempo ec-
cezionale, di quelli che si definisco-
no giocati con il cuore, in cui sulla
tattica prendono sopravvento l’a-
gonismo, la combattività, la grin-
ta».

Il tutto all’interno di una cornice
fortunata. Nonlo nega Lippi che af-
ferma: «Vedremo di meritare la for-
tuna. Ma, il risultato favorevole ri-
mane anche un esempio di quali-
tà». Un esempio di qualità di una
squadra rabberciata, condizionata
da una serie di assenze importanti,
daDelPieroaDeschampseaPessot-
to, con Montero usato part-time e
qualche giocatore a corrente alter-
nata.

Eppure,nelmomentodimaggior
disagio, sostiene Lippi, la Juve ha ri-
trovato tutto il suo potenziale, la
suaidentità, lavolontàdinonpreci-
pitarenelbaratroedirimandarealla
sessione primaverile il tempo degli
esami. I nuovi si sono integrati, il
vecchio telaio si è compenetrato
nelle innovazione. Morale: «final-
mente, per la prima volta nella sta-
gione,hoscopertodiavere20gioca-

tori tutti a disposizione, senza di-
stinzionedi ruolo».Eallediffidenze
su una squadra ancora «acefala», la
replica si affida alla persuasione dei
numerieallapresaferreadei risulta-
ti. «Questa è una squadra che pur
sbagliando, arriva sempre in fon-
do», commenta, forse pensando ai
10 centri (tra campionato e coppe)
di Superpippo, il supercriticato. Un
dazio pesante per Inzaghi. O forse
cheno? Dice l’interessatoa taccuini
emicrofoniaperti:«Pauredellavigi-
lia?Amarezzaper ipochiattestatidi
stima?Nonsonotipodafarsicondi-
zionare. Uno come me non se lo
può permettere». Detta così sembra
una sfida perenne. EseFilippoInza-
ghi l’ha accarezzata per notti intere
non deve stupire. Da qualche parte
deve aver pure immagazzinato rab-
bia e determinazione, armi letali da
cuiattingere la forzaperspararepal-
loni su palloni addosso ad uno
Schmeichel di pongo, plastico, im-
perforabile.

Il tutto giocando al «buio» come
in un’esaltante partita a poker su ta-
voli distinti, con Torino che stava
ad Atene, come la qualificazione ai
quarti al pareggio dell’Olympiakos.
Ilmaxischermononlohainghiotti-
to con il suo tormentone. «Non co-
noscevo il risultato del Rosenborg.
Però, la scarsa esultanza al goal, mi
ha fatto capire che qualcosa non fi-
lava per il verso giusto in Grecia»
Fortuna che il «gelo» sia durato po-
co.L’esultanzanonèunbenesurge-
labile.

Michele RuggieroInzaghi e Torricelli al termine della partita L. Bruno/Ap

Champions League: il sorteggio il 17 dicembre. La prima in casa

Le cinque rivali della Signora
Gli avversari per i bianconeri: Real Madrid, Bayern, Borussia, Dinamo o Monaco.

Per il decimo anno consecutivo ve-
diamo approdare una formazione
italiana ai quarti di finale di Cham-
pions League. E dopo la sudataquali-
ficazione la Juventus ora guarda con
attenzione agli accoppiamenti del
prossimo turno di Coppa. Tra meno
diuna settimana, infatti, il 17dicem-
breaGinevra, siconoscerannogliav-
versari che ibianconeridovrannoin-
contrare il 4 e il 18 marzo. Se non si
conoscono ancora gli avversari co-
munque il regolamento di coppa il-
lumina su chi la Juventus non potrà
incontrare nel marzo prossimo. Non
si possono infatti riaffrontare due
squadre dello stesso gruppo (vietato
quindi un Juventus-Manchester
United)echeleduesquadrechesiso-
noqualificatecomemiglioriseconde
non possono giocare tra loro in quel
turno (niente Bayer Leverkusen). Il
regolamento dice anche che le mi-
gliori seconde dei gironi di qualifica-
zione giocheranno in casa la partita
d’andata. Poi l’appuntamento sarà
per le semifinali fissate per l’1 e il 15
aprile. Infine leduefinalistesiaffron-
teranno il 20 maggio (sede ancora da
stabilire)percontendersilacoppa.

Borussia Dortmund, Manchester
United,Dinamo Kieve BayenMona-
co erano già promosse ai quarti di fi-
nale da un paio di settimane; alle
quattro formazioni si sono aggiunte
mercoledì sera, il Real Madrid, il Mo-
naco, seguite dalle due migliori se-
conde dei sei gironi, Bayer Leverku-
sene,appunto,laJuventus.

Quale futuro si prospetta ora per i
bianconeri? Intanto, nel turno d’an-
data la JuvegiocheràaTorino.Evisto
che non potranno affrontare Man-
chester United e Bayer Leverkusen,

per i bianconeri rimangono dunque
cinque possibili avversarie: gli spa-
gnoli del Real Madrid (primo classifi-
cato del girone E); il Bayern Monaco
(primoinvecedelgruppoE); ilBorus-
sia Dortmund (primo del gruppo A),
la Dinamo Kiev (prima dello C) e il
Monaco (prima classificata del grup-
poF).

Tutte e cinque molto temibili. Ma
se i bianconeri dovessero incappare
in una delle due formazioni tede-
sche, l’impegno potrebbe rivelarsi
ancora più gravoso visto che la Juve
se la dovrebbe vedere con Giovanni
Trapattoni o Nevio Scala, alla guida,
rispettivamente, di Bayern e Borus-
sia, quest’ultimo fresco di titolo di
campionedelmondoperclub.

Due grossi pericoli possono arriva-
re dunque dalle due squadre allenate
dai tecnici italiane ma, ad esempio,
difficilissimo potrebbe essere anche
un eventuale incontro con gli spa-
gnoli del Real Madrid (incontrati in
Champions League due stagioni fa).
Nella formazione spagnola giocano
infatti l’ex-milanista Panucci (che è
però ora infortunato), Suker, Redon-
do e alcunistranieri transitatinel cal-
cio italiano come Roberto Carlos (ex
Inter)eSeedorf(exSampdoria).

Più abbordabili, ma certamente da
non sottovalutare le altre due forma-
zioni rimaste in pista, il Monaco e la
Dinamo Kiev. La formazione france-
se, allenata dell’ex nazionale Tigana,
ha vinto il suo girone. Cosa che ha
fatto anche la squadra ucraina che,
meglio ancora, nel suo girone ha eli-
minato formazioni temibilissimeco-
me gli olandesi del Psv, gli inglesi del
Newcastle e gli spagnoli del Barcello-
na.

Queste
le squadre
«europee»

Questo l’elenco di tutte le
formazioni che hanno
conquistato l’accesso ai quarti
di finale delle tre Coppe
europee.
CHAMPIONS LEAGUE
(andata 4 marzo - ritorno 18
marzo)
Manchester United
(Inghilterra), Dinamo Kiev
(Ucraina), Borussia Dortmund
(Germania, detentrice del
trofeo), Bayern Monaco e
Bayer Leverkusen (Germania),
Real Madrid (Spagna),
Monaco (Francia), Juventus.
COPPA DELLE COPPE
(andata 5 marzo - ritorno 19
marzo)
Stoccarda (Germania),
Lokomotiv Mosca (Russia),
Vicenza, Aek Atene (Gracia),
Slavia Praga (Repubblica
Ceca), Roda Kerkrade
(Olanda), Chelsea
(Inghilterra), Betis Siviglia
(Spagna).
COPPA UEFA
(andata 3 aprile - ritorno 17
marzo)
Lazio, Inter, Shalke 04
(Germania, detentore del
trofeo), Atletico Madrid
(Spagna), Aston Villa
(Inghilterra), Spartak Mosca
(Russia), Auxerre (Francia) e
Bochum (Germania) o Ajax
(Olanda).
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Il commento

Una storia
di leggi

e di inganni
MASSIMO COZZA

Consulta per la salute mentale

L A SITUAZIONE per l’assisten-
za psichiatrica in Italia pre-
senta ancora oggi, a circa

venti anni dalla legge 180, diversi
problemi ancora aperti che neces-
sitano di un rinnovato impegno
da parte delle istituzioni, delle for-
ze politiche e della società civile. A
fronte di una normativa nazionale
avanzata e di esperienze attuative
che vengono indicate in tutto il
mondo come modello ideale da
seguire, in diverse realtà del paese
dobbiamo registrare carenze e
disservizi non più tollerabili. Com-
plessivamente nel paese, seppure
diversificata tra le diverse aree
geografiche, vi è una continua
crescita dei servizi e delle strutture
per l’assistenza psichiatrica, ma
contemporaneamente si registra
una diminuzione degli operatori,
che per la tutela della salute men-
tale rappresentano la maggiore ri-
sorsa. Questo trend si inserisce in
un processo di aziendalizzazione
della sanità dove, troppo spesso,
l’azienda è intesa non più come
strumento per raggiungere un mi-
gliore livello di salute ma come fi-
ne, e pertanto l’obiettivo priorita-
rio diventa il pareggio di bilancio.
Se consideriamo che gli operatori
rappresentano, in psichiatria, cir-
ca il 60-70 % della spesa, appare
ovvia la motivazione legata alla
carenza di personale adeguato. Vi
è poi da considerare la cronica di-
sattenzione (da parte delle istitu-
zioni e degli amministratori locali)
per i problemi della tutela della
salute mentale, essendo molto più
«produttivo» investire in altri set-
tori della sanità.

Sintomatica di questa situazione
è stata la recente vicenda legata
alle penalizzazioni, introdotte dal-
la legge finanziaria del ‘97, per le
regioni che non avevano chiuso
gli ospedali psichiatrici residui en-
tro il 31-12-’96 e che non avesse-
ro presentato piani per la salute
mentale entro il 31 gennaio 1997.
Ebbene, come d’incanto, regioni
che per diversi anni si erano «di-
menticate» del settore, hanno le-
giferato negli ultimi giorni di gen-
naio, salvo poi, immediatamente
dopo, riporre nei cassetti le dispo-
sizioni adottate. In questo ambito,
paradossale è diventata la vicenda
riguardante la chiusura degli ospe-
dali psichiatrici. Alcune regioni so-
no arrivate al punto di «miracola-
re» retroattivamente i pazienti de-
gli ex OP trasformandoli, per nor-
mativa, da degenti ad ospiti.
Ospedali psichiatrici dichiarati for-
malmente chiusi hanno accettato
nuovi pazienti, di fatto riaprendo
il manicomio. Nel Veneto le istitu-
zioni sostengono che non vi sono
più ospedali psichiatrici, ma gli
operatori hanno recentemente ri-
badito che vi sono circa duemila
pazienti ancora in strutture mani-
comiali. La situazione reale a livel-
lo nazionale vede a tutt’oggi la
presenza di oltre 50 ospedali psi-
chiatrici tra pubblici e privati, con
circa 10mila ricoverati.

V I È POI un processo sotterra-
neo, ma sempre più diffuso,
di istituzionalizzazione che

passa attraverso la nascita di strut-
ture private, formalmente non
psichiatriche, ma che nella realtà
ospitano cittadini con problemi
psichici, a volte provenienti dagli
stessi ospedali psichiatrici. Alcune
regioni sono arrivate a program-
mare residenze sanitarie assistite
(Rsa), prevedendo la coesistenza
nelle stesse strutture, così come
per i manicomi nati nell’Ottocen-
to, di cittadini con handicap psi-
cofisici e con problemi geriatrici di
non autosufficienza insieme a pa-
zienti psichiatrici cronici, perpe-
tuando il mito della incurabilità
della malattia mentale e della sua
organicità.

A fronte di questa situazione,
che vede in primo luogo coinvolti
600mila cittadini e milioni di fa-
miliari, la Consulta nazionale per
la salute mentale ha chiesto al go-
verno ed al Parlamento un rinno-
vato impegno che si sta in primo
luogo concretizzando in queste
settimane con l’approvazione di
un emendamento nella finanziaria
’98, che prevede per le regioni
inadempienti al 31 marzo 1998
una penalizzazione economica del
2 per cento del fondo sanitario,
che andrà reinvestito per l’attua-
zione dei servizi per l’assistenza
psichiatrica. Il ministro della Sani-
tà dovrà verificare sia l’adeguatez-
za che la realizzazione dei pro-
grammi regionali, andando a veri-
ficare «in loco» la situazione reale
con particolare riferimento al pro-
cesso di chiusura degli ospedali
psichiatrici. Nell’ambito della leg-
ge delega per le modifiche della
vigente normativa sanitaria in di-
scussione al Parlamento, si dovrà
prevedere un nuovo sistema di fi-
nanziamento dell’assistenza psi-
chiatrica che non può ricalcare
quanto previsto per le aziende
ospedaliere.

Èunacordatirataaldi làdelverosi-
mile e davvero ormai prossima a
spezzarsi, quella della distorta
(mancata?) assistenza alla salute
mentalenelnostropaese. InItaliaci
sono 5-600.000 malati di mente,
quasi 20.000 dei quali dispersi in
strutture di contenimento che
avrebbero già dovuto essere chiuse.
Ci sono 1.800.000 portatori di disa-
gio che si affidano a un’assistenza
nonqualificata,amaghieguaritori,
o che addirittura non fanno niente
del tutto. Per il disturbo mentale si
calcola un’incidenza media annua
dell’uno ogni 10.000: 5-6.000 per-
sone, per lo più giovani, che ogni
anno si inoltrano su un percorso da
cui ritornerannosolose la fortuna li
assisterà.Cioè, sequalcunosiaccor-
gerà in tempo del loro malessere, se
avranno il bene di vivere nei pressi
di un’isola funzionante di assisten-
za psichiatrica territoriale, soprat-
tutto se incontreranno persone in
grado di assicurare loro una dose
sufficientediattenzione,disponibi-
litàeinteresse.

Quantopocosiritrovi,unpercor-
so di questo tipo, nella prassi «nor-
male»dell’assistenzapsichiatrica in
Italia ce lo spiega non solo l’ingar-
bugliato itinerario della chiusura
dei manicomi, ma forse, in misura
anche maggiore, il livello di esaspe-
razione raggiunto da chi si batte da
anni per ottenere il diritto alla salu-
te mentale: una parte della psichia-
tria e delle rappresentanze dei fami-
liari. «Siamo arrivati al punto che ci
sentiamocostretti a chiedere il rico-
noscimento dello stato di emergen-
za per la salute mentale», afferma
per esempio Ernesto Muggia, presi-
dente di Unasam, coordinamento
nazionale delle associazioni di fa-
miliari. Ma c’èanche chiva più in là
e minaccia vere e proprie forma di
lottaorganizzata.

Paradossalmente, proprio le
aberrazionidelpercorsodichiusura
degli ospedali psichiatrici mettono

in evidenza l’incapacità, che sem-
bra quasi costituzionale, del nostro
paese di organizzare una vera assi-
stenza territoriale per il malessere
mentale. E questo a dispetto delle
lodevolissimeaccezioni,chepureci
sono. «L’assistenza psichiatrica ter-
ritoriale è in realtà in continuo, leg-
gero, miglioramento - spiega ad
esempioMassimoCozza,coordina-
tore della Consulta nazionale per la
salute mentale -. Le strutture e i ser-
viziofferti sonoinaumento,manca
però sistematicamente il personale,
anzi gli operatori diminuiscono. E
difficilmente un direttore generale
di Asl, per cui il pareggio del bilan-
cioè unodei criteri di riconferma, si
lasceràconvincereadassumereper-
sonale in più». Insomma, la svolta

managerialista dell’organizzazione
sanitaria, forse indispensabile in al-
tri settori, sembra lasciare ancora
più scoperte che in passato quelle
aree, come la tutela della salute
mentale,doveilbenesseresiottiene
forsepiùconl’attenzionecheconla
tecnologia, con l’elemento umano
più che con i mezzi e le strutture. E
dove la programmazione territoria-
le e il coinvolgimento di figure di-
versedioperatorisonostrategici.

«In contrasto con la dimensione
nuova e complessa della sofferenza
psichica - ci spiega ancora Ernesto
Muggia - si sta procedendo alla
chiusura degli ospedali psichiatrici
in maniera separata dalla program-
mazione generale sul territorio. An-
zi, i servizi pubblici territoriali di sa-

lute mentale sono ridotti in preva-
lenza alla sola attività ambulatoria-
le,mancanoicentridiurnidiriabili-
tazione, mancano le strutture resi-
denziali per i sofferenti psichici più
gravi, manca insomma quasi tutto
quello previsto dal Progetto obietti-
vo Tutela della salute mentale. Di
fatto questo significa l’abbando-
no della nuova utenza di soffe-
renti psichici, soprattutto quelli
che una brutta espressione defi-
nisce come “nuovi cronici” e che
invece hanno gli stessi diritti alla
cura e a un’assistenza civile e
umana».

E pensare che in un documen-
to dello scorso novembre, l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità
(Oms) raccomanda che l’onere
della tutela mentale venga consi-
derato un elemento fondante
dell’assistenza di base, e come ta-
le decentralizzato. Proprio perché
la sofferenza mentale è in au-
mento in tutto il mondo - la stes-
sa Oms assegna all’1% della po-
polazione del pianeta una qual-
che forma di disturbo psichiatri-
co - l’attenzione alla prevenzione
e alla tutela deve crescere di pari
passo. «Questo significa - sottoli-

nea l’Oms - non solo che la dia-
gnosi e il trattamento dei disordi-
ni mentali devono essere com-
presi nell’assistenza primaria e
come tali rientrare tra i tratta-
menti di base, ma anche che la
promozione della salute nel suo
complesso deve includere l’atten-
zione al benessere psicologico e
alla qualità della salute emotiva e
mentale».

In Italia i malati di mente e le
loro famiglie rischiano invece di
trovarsi ancora più soli che in
passato, stretti tra la pur necessa-
ria chiusura di quelle orribili
strutture di contenimento che so-
no stati i manicomi e il vuoto an-
cora troppo diffuso dell’assisten-
za territoriale. Il guaio è che la
malattia mentale richiede pro-
prio quel tipo di trattamento che
difficilmente la nostra organizza-
zione sanitaria è in grado di assi-
curare in forma generalizzata: un
progetto terapeutico personaliz-
zato, che individui gli interventi
più utili per una determinata per-
sona in un particolare momento
della sua vita. Una forma di inter-
vento che può richiedere il coin-
volgimento di figure professiona-
li diverse: psichiatri, psicologi, as-
sistenti sociali, infermieri. Certa-
mente non impossibile da realiz-
zare (e, seppure a macchia di leo-
pardo, esempi se ne contano an-
che in Italia), ma altrettanto cer-
tamente lontano dalla esperienza
più diffusa e generalizzata dell’as-
sistenza psichiatrica nel nostro
paese.

«L’aiuto alle persone che sof-
frono di disagio psichico può e
deve venire anche dalla società
nel suo complesso - insiste tutta-
via Ernesto Muggia - a condizio-
ne che si realizzi un cambiamen-
to culturale. Il matto, oltre che a
essere ignorato e sfuggito, conti-
nua ad essere temuto. Quanti
sanno, per esempio, che a livello

statistico gli atti di violenza com-
piuti dai malati di mente sono
meno numerosi di quelli portati
a termine dai cosiddetti sani? Tra
gli obiettivi della nostra associa-
zione c’è anche quello di indiriz-
zare questo cambiamento, maga-
ri cominciando dai più giovani».

L’orientamento a fare da soli,
riempiendo, naturalmente senza
volersi sostituire ai medici, quei
vuoti lasciati dalle carenze istitu-
zionali è ormai prevalente in
molte associazioni di familiari dei
malati psichici. Si rivela, anzi,
una necessità. La stessa creazione
di un coordinamento nazionale
delle associazioni locali, una
struttura in grado di dialogare
con le istituzioni quando neces-
sario ne è la prova evidente. Le
istituzioni, d’altra parte, non so-
no l’unico interlocutore di queste
organizzazioni, che spesso si ri-
volgono direttamente alla cosid-
detta società civile.

Così, proprio perchè la fascia di
età più rappresentata tra le perso-
ne che si ammalano di un distur-
bo psichico è quella tra i 20 e i 25
anni, l’Unasam ha recentemente
realizzato la sua prima iniziativa
di prevenzione primaria. «È una
campagna pilota rivolta per il
momento alle scuole superiori
della Lombardia, ma speriamo di
generalizzarla presto a tutto il
paese. Ci contiamo molto per co-
minciare a battere il pregiudizio e
anche per aiutare i giovani che
spesso non sanno a chi rivolger-
si», continua Muggia. Dal pregiu-
dizio alla convivenza è il titolo del
libro realizzato dall’Unasam e di-
stribuito nelle scuole, attraverso i
professori, a chi ne fa richiesta.
Chiaro e leggibile, racconta che
cos’è la malattia mentale, come si
riconosce, che cosa si può fare e,
soprattutto, chi lo può fare.

Eva Benelli

Solida
impazzire
Solida
impazzire
Disagio psichico
Fermiamolo prima
del manicomio

Presentate ieri le conclusioni di un’indagine della commissione Affari sociali sulla situazione dei manicomi

A chi servono i matti? Il «j’accuse» della Camera
In Italia, su 62 istituti pubblici e 14 privati, sono stati chiusi solo 17 ospedali psichiatrici. In arrivo penali per le Regioni inadempienti.

Dentro o fuori gli ospedali psichia-
trici, lacondizionedeimalatidimen-
te è drammatica. A quasi venti anni
dalla legge Basaglia, la maggior parte
dei manicomi sono ancora operanti
con in più l’aggravante che essendo
considerati in dismissione, su di essi
non si fanno più investimenti e gli
edifici, conil lorocaricoumanodidi-
sperazione e solitudine, sono abban-
donati al degradopiùcompleto.Chi,
invece, dall’ospedale è uscito, a parte
alcune lodevoli eccezioni, spessoè ri-
caduto sulle spalle della famiglia, ri-
creando unpiccolo manicomio fra le
muradomestiche.

Resistenze culturali, interessi eco-
nomici, incompetenze, pregiudizi
ideologici, pressioni di ogni genere
hanno fatto sì, in tutti questi anni,
che la legge non venisse osservata
(anzi, sono migliaia i nuovi ricoveri)
e sono stati necessari due progetti
obiettivo(unterzoèinarrivo)elami-
naccia di sanzioni economiche alle
Regionieaidirigentidelleaziendesa-
nitarie locali perché ci si incammi-
nasse verso lachiusura degliospedali

psichiatrici. Sì, perché il percorso è
appena iniziato come ci fanno ben
capire le conclusioni della indagine
conoscitivadellacommissioneAffari
socialidellaCameradeiDeputatiche
ierisonostateresenotedopounlavo-
roduratounannoemezzo.

Secondoidati fornitidalministero
dellaSanità, inItalia ci sono62istitu-
ti pubblici e 14 privati, per un totale
di 20.291 posti letto, di cui 12.951
pubblici e7.340privati.Attualmente
risulterebberochiusi solo17ospedali
psichiatrici. In realtà la situazione è
molto meno definita. Alcune Regio-
ni, infatti, per non incorrere nelle
sanzioni finanziarie di cui dicevamo
prima (attualmente alla commissio-
ne Bilancio della Camera è in discus-
sione un provvedimento da inserire
nella Finanziaria ‘98 chepenalizza fi-
nanziariamente le Regioni inadem-
pienti), hanno svolto delle operazio-
ni di facciata, facendo apparire di-
smesse strutture che, sotto altra dici-
tura,hannocontinuatoa funzionare
come prima, oppure trasformando,
con artifici burocratici, i pazienti in

«ospiti», hanno confuso le carte
mantenendo inalterata nei fatti la si-
tuazione. È così che gli istitutiancora
aperti sono «diventati strutture fati-
scenti - si legge nelle conclusioni del-
la commissione i cui componenti so-
no andati personalmente a visitare i
cosiddetti residuimanicomiali-dove
internamente è stata mantenuta la
classica suddivisione ospedaliero-
manicomialeperpadiglionialcui in-
ternomancanospazipersonalizzatie
serviziigieniciadeguati».

E i degenti? Che ne è stato di loro a
partire dall’avvio della riforma? La
commissione Affari Sociali - comeha
spiegato il relatore Giuseppe Lumia -
ha chiesto alle Regioni una ricostru-
zionestorica,maquestehannoinlar-
ga parte eluso la richiesta. Nessuno
insomma ha mai fatto delle verifiche
sulla sorte dei pazienti dimessi. «Ap-
pare fuori dubbio - si legge nelle con-
clusionidellacommissione-chesolo
in pochi casi si è saputo assicurare un
adeguato e personalizzato percorso
di reinserimento e che la maggior
parte delle persone hanno vissuto la

propria dismissione in situazioni di
classica improvvisazione e di tragico
abbandono».

Sempre secondo i dati forniti dal
ministero della Sanità sono 80 mila i
pazientichehannolasciatol’ospeda-
le psichiatrico dal 1980: un terzo so-
no deceduti, gli altri sono finiti nelle
comunità terapeutiche o riabilitati-
ve, nelle residenze sanitarie assistite,
nelle istituzioni geriatriche o nelle
strutture private. Secondo i dati uffi-
ciali, nei manicomi ci sono ancora
17.078 degenti, di cui 11.892 nelle
strutture pubbliche e 5.186 in quelle
private. Ma stime non ufficiali parla-
no di circa 22.000 individui ancora
rinchiusi. Che vivono - testuali paro-
le deldocumentodellacommissione
- «in condizioni spaventose» senza
chenessunosioccupidella lororiabi-
litazione e reinserimento. Le aziende
sanitarie e le Regioni si sono disinte-
ressate degli ospedali psichiatrici e
non hanno preparato seri program-
mi di chiusura disattendendo com-
pletamentamente ilprogettoobietti-
vo94-96.«Bisognachiedersi - si legge

nel documento della commissione
che in questa parte si trasforma in un
forteattod’accusa-quantimagistrati
hanno fatto il proprio dovere per
smascherare la violazione dei diritti
umani oltre ai più elementari diritti
dicittadinanza;quante impresesi so-
noarricchiteper fornirebenieservizi
del tutto privi dei necessari requisiti
di qualità; quante speculazioni si so-
nocelatedietrolediagnosifatteaper-
sone prive di qualsiasi malattia men-
tale, ricoverate per decenni in mani-
comio; quanti pregiudizi hanno im-
pedito agli stessi cittadini di svolgere
unafunzionecriticaodiimpegnonel
settore. La stessa politica quanto ha
sfruttato, in terminiclientelarieaffa-
ristici,imanicomi?».

Ancoranotedolentivengonodalle
cosiddette strutture alternative che
dovrebbero accogliere gli ex degenti
degli ospedali psichiatrici. Che siano
poche e carenti lo dimostrano le
drammatiche testimonianze delle
associazioni delle famiglie che de-
nunciano l’assenza di strutture per la
nuovacronicitàe lacarenzadeiservi-

zi chedovrebberoessereaperti24ore
su 24. Nelle conclusioni dell’indagi-
ne della commissione si pone la ne-
cessità di verificare la corretta e con-
creta realizzazione delle strutture al-
ternative, promuovendo in partico-
lare la realtà del privato-sociale in in-
tegrazione con le strutture pubbli-
che.LostessopresidentedellaCame-
ra, Luciano Violante, presente alla
presentazionedellarelazione,hasot-
tolineato l’importanza di «potenzia-
re le strutture territoriali coinvolgen-
do anche quelle del privato-sociale
chenonoperanoafinidilucro.Tutto
ciò -hadetto-deveavvenirecontem-
poraneamente alla grande opera di
risanamentodeicontipubblici».

Infine, il ministro Rosy Bindi, pre-
senteailavori,haresonotodiaverin-
viato una circolare alle Regioni nella
quale richiede l’esenzione totale per
le rettedegliexdegentipsichiatrici ri-
coveratiinstrutturesanitariealterna-
tive gestite dai dipartimenti di salute
mentale.

Liliana Rosi
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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità13
La Renault
richiama
160mila vetture
La casa automobilistica francese
ha deciso di far rientrare in
officina le autovetture Twingo,
Clioe Laguna per risolvere alcuni
problemi legati adun anomalo
funzionamento degli airbag. In
Italia le vetture interessate sono
4.269. Gli interventi saranno
gratuiti.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.455 -1,42
MIBTEL 15.511 -1,04
MIB 30 23.037 -1,28

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +0,29

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -2,53

TITOLO MIGLIORE
OLIVETTI R +5,56

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -17,27

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,19
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,29

CAMBI
DOLLARO 1.741,28 -3,32
MARCO 979,07 +0,33
YEN 13,470 -0,09

STERLINA 2.877,99 +2,89
FRANCO FR. 292,42 -0,00
FRANCO SV. 1.209,64 +1,47

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,63
AZIONARI ESTERI -0,79
BILANCIATI ITALIANI -0,37
BILANCIATI ESTERI -0,47
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Giugni: stop
a ondata scioperi
nei trasporti
In vista dell’ondata di scioperi di
Ferrovie, controllori divoloe
traghetti tra il 15e il 20
dicembre, laCommissione di
garanzia vede un contrasto tra il
diritto di scioperoe i diritti
dell’utenzaperché siviola
apertamente ilperiodo di
franchigia natalizia.

12ECO02AF01
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Per il presidente del Consiglio il successo dipenderà dall’efficienza della macchina amministrativa

Fisco, dopo la riforma il rilancio
«L’obiettivo ora è ridurre le tasse»
Pensionati contro l’Irpef, Di Pietro: «Non è a favore dei ricchi»

Escono i privati

Ferrovie
Cimoli
seppellisce
la Tav

ROMA. Fa dei sospironi Romano
Prodi. «Adesso il sistema fiscale può
riposare...». È sceso in sala stampa
per accompagnare il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco all’illustra-
zione della riforma appena varata e
si accinge a tornare alla Camera do-
ve sta iniziando la votazione sulla
Finanziaria. Ma in realtà su tabellee
aliquote c’è rimasto poco da illu-
strare, è stato già detto tutto. E in ef-
fetti, a ben vedere, quel che Prodi e
Visco sono venuti a dire è altro. È
che ora l’obiettivo - «la mèta», la
chiama il presidente del Consiglio -
è quello di ridurre la pressione fisca-
le. Non ancora a portata di mano
ma più vicino. «Finora non è stato
possibile-spiegaProdi-peripesanti
vincoli di bilancio ma adesso la ri-
duzione graduale della pressione fi-
scalepuòrappresentareunragione-
vole obiettivo per un futuro non
lontano». Questo e la riorganizza-
zione della macchina amministra-
tiva, compresi gli accertamenti an-
tievasione, sono i due prossimi tra-
guardi che il governo si impegna a
raggiungere.Del restounannofa -è
Viscoafarlonotare - inpochiavreb-
bero giurato che una riforma fiscale
sarebbe stata effettivamente avvia-
tadalgovernoProdi.

«Ora nessunoritienechedicolpo
il fisco sia stato risanato - mette in
chiaro Prodi - e certo sarebbe stato
più agevole e meno impopolare
procedere in questo massiccio lavo-
ro di trasformazione in una situa-
zione di finanza pubblica meno
vincolante. Ma i risultati - sostiene -
sononotevoli». Quali risultati?Pro-
di sottolinea la semplificazione del
prelievo e quindi i controlli più
semplici, la penalizzazione della
rendita finanziariae lavalorizzazio-
ne della capitalizzazione e degli in-
vestimenti, l’avvio del decentra-
mentofiscale.Dunquetira inballoi
Btp Future arrivati a quota 115,01 e
la produzione industriale che nel
terzo trimestre dell’anno ha rag-
giunto l’1,4% come dimostrazione
che «una severa politica fiscale non
ha danneggiato l’economia,maan-
zi ha consentito una ripresa supe-
rioreallamediaeuropea».

Cosa risponde allora alle proteste
della Confindustria che continua a
vedere l’Irap come il fumo negli oc-
chi? Visco dice che la commissione
dei Trenta ha analizzato con cura
tutti idubbie lepreoccupazionidel-
le categorie e sostiene che «dai dati
non risulta confermata la generica
preoccupazione per le imprese».
«La nuova Irpef non è a favore dei
ricchi e a svantaggio dei poveri». A
dirlo è Antonio Di Pietro a Gorizia
rispondendo, durante un comizio
elettorale a favore di Demetrio Vol-
cic,aunadomandadelpubblico.

Abenvedereper lepiccole impre-
se ci sarebbe generalmente una ri-

duzione del carico fiscale, per le più
grandiunaggraviolimitatoeneica-
si peggiori c’è sempre la clausola di
salvataggio. «Casomai il mio pro-
blemaè opposto - dice ilministro -è
che spero di mantenere il gettito,
cosa di cui non sono certissimo. Vi-
stochesonointroppiavenirmiadi-
re nell’orecchio che ci guadagna-
no».

«Magari gli stessi che in pubblico
dicono tutt’altra cosa», soggiunge.
E non si capisce se la sferzata è per
Berlusconi o per i sindacati dei pen-
sionati che insistono a ritenere che
la riforma riveduta e corretta abbia
creato delle ingiustizie paradossali
nei confronti degli anziani con red-
diti tra i 16 e i 18 milioni. «Chi oggi
ancora leva proteste e lamentele - è
larispostaindirettadiProdi-mostra
di non ricordare quale livello di in-
sopportabilità hanno raggiunto in
Italia le distorsioni, le inefficienze, i
ritardi,leconfusionidelfisco».

E se i dubbi restano, ciò che man-
caaquestopuntoèlaprovadeifatti.
Tant’ècheilprossimoannol’attiva-
zione dellenuove norme fiscali sarà
necessario costantemente monito-
rata. E si ipotizza già che alla fine di
questo monitoraggio saranno ne-
cessarideidecreti integrativiequin-
di delle ulteriori correzioni. Proprio
per ammodernare gli uffici e rende-
re più rapida l’applicazione della ri-
forma uno dei rarissimi settoridella
pubblica amministrazione che in
Finanziariahannoladerogaperfare
assunzioni è quello delle Finanze.
Perché se è vero che finora sia le
commissioni parlamentari sia gli
uffici tecnici hanno cooperato per
rispettare i tempi che il governo si
era dato per la presentazione della
riforma, ora il lavoro di applicazio-
nesaràlapartepiùdifficoltosa.

Ciòsucuigliesponentidelgover-
no insistono è la necessità di un
cambiamento di cultura rispetto al-
lamateriatasseecontributi.«Ilfisco
-ricordailpresidentedelConsiglio-
è parte integrante del patto sociale
tracittadinieStato».E la sfiduciadi-
mostrata verso la riforma sarebbe
conseguenza dello stratificarsi nel
corso dei decenni diun rapporto vi-
ziato.«I risultati veri si cominceran-
no a vedere il prossimo anno - ag-
giunge - e allora il giudizio non sarà
più nelle voci della protesta politica
o della difesa di interessi settoriali».
Il discorso di Romano Prodi del re-
sto è tutto improntato a dare garan-
ziedistabilitàeimpegnidinuoveri-
forme di lungo periodo. È così ri-
spondendo alle domande sulle pre-
sunteperplessitàfrancesi,sulrispet-
todeirequisitiperentrarenell’Euro,
sulleriformeistituzionalieladurata
del suo governo. E sui «frutti che
raccoglierà».

Rachele Gonnelli

ROMA. Il consiglio di amministra-
zione delle Fs ha approvato il pro-
getto di riorganizzazione della Tav
presentato dall’amministratore de-
legato, Giancarlo Cimoli. Il proget-
to prevede la separazione della ge-
stione dell’infrastruttura dall’eser-
cizio ferroviario, in ossequio alla
normativaeuropea,el’acquisizione
da parte di Fs delle quote Tav dete-
nutedagliazionistiprivati. Ilnuovo
assetto verrà ora esaminato dal mi-
nistero del Tesoro per la necessaria
approvazione. Inoltre, si legge in
una nota Fs, il cda ha varato un atto
modificativo della convenzione
che regola i rapporti tra Fs e Tav, in
base al quale Tav «concentra la sua
attività nella costruzione della rete
italiana ad alta capacità e velocità.
Tale atto modificativo dovrà essere
approvato anche dal consiglio di
amministrazionediTav».

Sempre previa autorizzazione del
Tesoro, il cda ha deliberato che la
Tav possa stipulare i contratti di fi-
nanziamento necessari percoprire i
fabbisogni del prossimo periodo
anche con il rilascio, da parte di Fs,
di garanzia «sotto forma di accollo
esterno». Il cda, infine, ha riconfer-
mato la struttura finanziaria com-
plessiva del progetto, che prevede il
ricorso a capitali privati in misura
almenoparial60%dell’interoinve-
stimento, anche attraverso il ricor-
soalprojectfinancing.

Secondo Dino Testa, segretario
della Filt Cgil, il cambio di strategia
delle Fs «è positivo perché consente
di superare le contraddizioni e le
ambiguità da lungo tempo denun-
ciate della nostra organizzazione e
consente l’applicazione della diret-
tiva europea. Va tuttavia meglio
chiarito - sostiene il sindacalista - il
progetto finanziario conseguente a
questaoperazione».

Anche la Fit-Cisl chiede che si
apraunconfrontocolsindacatoper
«discutere tutto ilprogetto Tav alla
luce del sole e con il coinvolgimen-
toe lapienaassunzionediresponsa-
bilitàdiGovernoeParlamento:l’Al-
tavelocità non puo‘ essere “cosa”
del solo vertice Fs o, beneche vada,
delsoloCda».

Continuano, intanto, i guai sulle
lineeordinarie.Nuovamenteprota-
gonista è stato ieri un convoglio Eu-
rostar bloccato per parecchie ore su
un viadotto della Firenze-Roma per
un guasto al pantografo. Ritardi ab-
bondanti anche per gli altri treni
cheviaggiavanosulladirettissima.

Non si placano intanto, le pole-
michestampasullagestionedelleFs
dopo la pubblicazione del rapporto
del Secit. Il ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu, smentisce vi sia stata
un’evasione contributiva di 4.500
miliardi verso l’Inps: «è una partita
di giro tra Fs e fondo delle Ferrovie,
entrambidiproprietàdelTesoro».

Boom
per Irpef
e Irpeg

ROMA. Boom dell’acconto di
novembre dell’Irpef e
dell’Irpeg. Dalle stime fatte
da autorevoli fonti del
sistema bancario, che hanno
concluso ieri il riversamento
all’erario, sono stati pagati
complessivamente per le
due voci 36-38 mila miliardi,
in crescita del 20% circa
rispetto a quanto incassato
lo scorso anno. Le finanze
non hanno ancora i dati
definitivi, ma ambiennti
governativi confermano che
la crescita delle entrate nel
mese di novembre ha
raggiunto il 20% e oltre. Un
dato commentato
positivamente ieri nella
conferenza stampa con
Prodi dal ministro delle
Finanze Vincenzo Visco.
Si confermano così le prime
indicazioni di dieci giorni fa,
che indicavano un vero e
proprio boom per le entrate
fiscali dello stato. Dalla sola
Irpef pagata attraverso il
canale bancario dovrebbero
essere affluiti 27-28 mila
miliardi, e il rimanente
dall’Irpeg. In novembre
sono stati incassati anche
seimila miliardi dalla rata
dell’eurotassa e dall’anticipo
sul tfr.
Fonti delle Finanze
sottolineano che in
novembre è stato pagato
anche l’acconto sulla
plusvalenza derivante dal
trasferimento di una parte
delle riserve aurifere dall’uic
alla banca d’italia: il saldo
sarà pagato in maggio.
Questa massa di pagamenti
spiega la tensione sulla
liquidità di sistema di questa
settimana, tanto che i tassi
overnight sono saliti fino al 7
per cento. Ma la Banca
d’Italia non ha fatto mancare
il suo sostegno, con ben tre
pronti contro termine, tra
martedì e oggi, per
complessivi 29mila miliardi,
sempre aggiudicati a tassi
inferiori al livello del tasso
ufficiale di sconto. E infatti i
tassi a breve interbancari
sono scesi di oltre mezzo
punto percentuale, al 6,35%
medio.

In settembre balzo del 7,9%. Prodi: «Sopra i livelli europei»

Sale il fatturato dell’industria
Fossa: o i contratti o le 35 ore
La Confindustria chiede che l’ipotizzata legge sulla riduzione d’orario contenga
una «clausola di salvaguardia». Cofferati: la maggioranza avanzi una proposta.

ROMA. La ripresa produttiva si fa
consistente. Idatidiffusi ieridall’I-
stat sul fatturato dell’industria in
settembre hanno fatto dire al pre-
sidente del consiglio Prodi che nel
terzo trimestre dell’anno l’Italia si
colloca «al di sopra del livello me-
dio europeo». La crescita del volu-
me d’affari, in settembre, è stata
del 7,9% e gli ordinativi sono au-
mentati del 12,5%, il tutto in rap-
porto al corrispondente mese del
’96.Neipriminovemesidell’anno
il fatturato complessivo dell’indu-
stria risulta così aumentato del
2,9%.Èunaripresachesidevepre-
valentemente alle esportazioni
ma anche, in misura crescente, a
una più dinamica domanda inter-
naeche l’Istat segnalacomeormai
estesa praticamente a tutti i settori
dell’industria.

La buona salute della macchina
produttivanonbastaperòamette-
re la sordinaai forti contrasti chesi
sono accesi intorno alle politiche
industriali. Anzi, la prospettata
leggesulle35ore faognigiornosa-
lire la tensione nei rapporti tra il
governo e le parti sociali, e all’in-
terno stesso dei diversi soggetti
della contrattazione. Si avvicina il
momento delle decisioni, fissato
per la fine del prossimo gennaio, e
tutti cominciano a prendere posi-
zione per combattere una batta-

glia che si annuncia già molto
aspra.

La Confindustria ha già detto
che, se passa la decisione di abbas-
sare per legge l’orario legale di la-
voro, verrà messa a serio rischio la
politica di concertazione salariale
seguitainquestianni.Eieri ilpresi-
denteGiorgioFossahachiaritoan-
cormegliochecosaciòpotràsigni-
ficare: il blocco di ogni contratta-
zione sui salari in modo che sipos-
sano così compensare i maggiori
oneri che l’industria dovrà affron-
tare. Ilminimoperevitare la rottu-
ra, ha spiegato Fossa, «è una clau-
sola di salvaguardia che deve ri-
mettere in discussione tutti i con-
tratti nel momento in cui ci sono
imposizionidicostiestranei».

Gli industriali si ritrovano a
fiancounbelpezzodelmondosin-
dacale. Il leader della Cisl, Sergio
D’Antoni, èarrivato ieri finoapro-
porreun’alleanzaaFossaperevita-
re che si realizzi l’accordo a suo
tempo raggiunto tra il governo e
Rifondazione comunista, definito
un «pasticcio indescrivibile». «La
legge sulle 35 ore è sbagliata - ha
dettoD’Antoni -nonbisognafarla
e se ci mobilitiamo tutti, sindacati
eimprenditori,credochenonsifa-
rà».

Non la pensa così Sergio Coffe-
rati, segretario della Cgil, al quale

l’obiettivo di «lavorare tutti per la-
vorare meno» appare invece desi-
derabile. Ma anche Cofferati ha le
sue perplessità. Intanto perché ri-
tiene che la riduzione d’orario di
per sè non basti a creare nuova oc-
cupazione. E soprattutto perché
ancoranoncapiscebenedicheco-
sa si debba discutere. «Non siamo
di fronteaun’ipotesidimerito-di-
ce - ma a un accordo politico con
elementi di incongruità». Coffera-
ti aspetta dunque una proposta
chiara e aggiunge che sarebbe im-
portante che a farla fosse la mag-
gioranzadigoverno.

E il governo come si prepara a
sbrogliare la matassa? Il ministro
del Lavoro Tiziano Treu ha detto
ieri che, lungi dall’essere tutto già
deciso, esistono invece «margini
da discutere sostanzialmente».
Treu sostiene che il governo vuole
costruire il previsto disegno di leg-
ge «insieme alle parti» e che dopo
l’approvazione della legge finan-
ziaria, a partire da gennaio, si av-
vierà la necessaria «concertazio-
ne». «Dicono che non c’è spazio
per la trattativa - aggiunge il mini-
stro del Lavoro - e invece c’è, per-
ché la costruzione del percorso è
tutta lasciata alle parti, anche se
l’obiettivoèfissato».

Edoardo Gardumi
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Storico incontro della delegazione del partito irredentista irlandese con il primo ministro inglese

Gli indipendentisti a casa di Blair
«Basta ingerenze inglesi in Ulster»
I leader del braccio politico dell’Ira soddisfatti del vertice: è una occasione storica per la pace e la riunificazione dell’Irlanda.
Offesi gli unionisti protestanti che avevano chiesto al premier di rinunciare ad un incontro che non avveniva dal 1921.

Pochi secondi registrati nella clinica

La tv russa mostra
immagini di Eltsin
Smentito un nuovo
attacco al cuore

LONDRA. «Un buon momento di
storia». Così Gerry Adams, leader
del SinnFein, l’alapoliticadell’Ira,
ha commentato lo storico incon-
troaDowningStreetcolprimomi-
nistro britannico Tony Blair. L’in-
contro è avvenuto nella stessa sala
che per poco non venne distrutta
daunmortaiodell’Ira.

Adams si è presentato con una
delegazionedisettepersone,quat-
tro delle quali con precedenti pe-
nali legatiallalottaarmata.Lostes-
so Adams ha scontato dellaprigio-
ne. Della delegazione facevano
parte tre donne. Blair ha definito
l’incontro «costruttivo e positi-
vo». Ha avvertito il Sinn Fein che
un ritorno alla violenza distrugge-
rebbe «una grande opportunità di
pace» ed ha esortato tutti alla scel-
ta storica tra «violenza e dispera-
zionedaunaparteepaceeprogres-
sodall’altra».

Dalla tascadiAdamsspuntava il
biglietto di Natale che gli era stato
consegnato da Rita Restorick, ma-
dre dell’ultimo soldato inglese uc-
ciso dall’Ira nell’Irlanda del Nord.
C’era scritto: «Spero che lei sia se-
rio quando parla di pace». Adams
hacommentato:«Èungestodico-
raggio e lo rispetto. Ma devo ricor-
dare che nella mia vita ho incon-
tratomolte signoreRestorickeche
nessunoha ilmonopoliodeldolo-

re».
Martin McGuinness, l’altro lea-

der del Sinn Fein, ha rivelato che
durante ilcolloquioconBlairsono
stati affrontati argomenti intesi a
rafforzare la fiducia reciproca tra
Londra e i repubblicani.Tra lepro-
messedelgoverno ingleseci sareb-
be quella di far luce sui retroscena
della tragica «domenica di san-
gue»del1972quandoduranteuna
dimostrazione dodici cattolici fu-
rono uccisi dai soldati inglesi. Il
Sinn Fein vuole che venga aperta
un’inchiesta internazionale per
definire le responsabilità di un’e-
pisodiochehalasciatounacutori-
sentimentotrainazionalisti.Alcu-
ni soldati inglesi sarebbero pronti
a fare rivelazioni imbarazzanti per
il governo inglese. Sempre sull’ar-
gomento della «repressione»
McGuinness ha detto che Blair ha
prestato orecchio alle richieste di
trasferire in prigioni irlandesi i de-
tenuti «politici» che stanno rin-
chiusi in Inghilterra. Tra questi c’è
Roisin McAliskey, figlia della nota
Bernadette Devlin, l’ex deputato
del Sinn Fein. Proprio ieri la que-
stione deiprigionieri repubblicani
s’è arricchita di un episodio insoli-
to quando s’è saputo che Liam
Averill, accusato di avere ucciso
dueprotestanti, è riuscitoafuggire
dal carcere di massima sicurezza

del Maze dopo essersi travestitoda
donna.

Adams si è pubblicamente con-
gratulato con l’exploit di Averill e
gli ha augurato buona fortuna. La
reazionedegliunionistiprotestan-
ti alla visita del Sinn Fein a Do-
wning Street è stata infuocata.
Blairè statoaccusatodi ipocrisia. Il
reverendo Ian Paisley, leader del
Democratic Unionist Party (Dup),
ha parlato di «danza perversa sulle
tombe delle vittime dell’Ira». Il
Dupsirifutadipartecipareaicollo-
qui di pace perché respinge l’inge-
renza di un governo straniero -
quello di Dublino- negli affari in-
terni del Regno Unito e non crede
alle buone intenzioni del Sinn
Fein siccome l’Ira continua a non
cederelearmi.

Simili riserve sonostateespresse
dall’altro maggior partito unioni-
sta, l’Ulster Unionist Party (Uup),
il cui leader però, David Trimble,
partecipa ai colloqui pur rifiutan-
dosi di sedere allo stesso tavolo col
SinnFein.MartinMcGuinnessieri
ha invitato Trimble ad incontrarsi
faccia a faccia con Gerry Adams al
tavolo della pace: «Vogliamo
ascoltare gli unionisti perché vo-
gliamo una nuova Irlanda con
l’accordoditutti».

A.B.

DALL’INVIATA

MOSCA Alle15oralocaleilpresiden-
te Eltsin è apparso in televisione: in
cardigan colorato e all’apparenza
non molto affaticato. Le immagini
sono durate pochi secondi, il tempo
di riprenderlo mentre accoglieva Va-
lentinIumascev, ilcapodellasuaam-
ministrazione, in uno dei salotti di
Barvikha, la clinica fuori Mosca dove
l’altro giorno egli è stato ricoverato
perunraffreddore.Pochi secondima
sufficienti a dissipiare almeno un
paio di dubbi: che il presidente si fos-
se ritirato per subire un’angiografia,
un esame che si fa a un anno di di-
stanza da un’operazione di by-pass e
che presuppone un’anestesia;o,peg-
gio,cheavesseavutounaltrocolpoal
cuore.Almenoperilmomentononsi
tratta di nessuna di queste due ipote-
si: Eltsin è in piedi, ammalato certo,
ma in piedi. I medici hanno confer-
matoladiagnosidell’altrogiorno: in-
fezione acuta virale respiratoria, con
37.3 di febbre. Cioè ha un brutto raf-
freddore. E come tutti i pazienti del
caso,vienecuratoconmedicinalian-
tivirali, antinfiammatori e ricosti-
tuenti. Nel dibattito sulla salute del
presidente russo, ripartito fuori e
dentro la Russia dopo otto mesi di si-
lenzio sull’argomento, tanto quanto
è durata la piena forma del capo del
Cremlino dopo l’operazione di by-

pass, sono intervenuti, con il compi-
to di alleggerire la tensione, anche i
due principali medici che l’anno
scorso, il 5 novembre del ‘96 per l’e-
sattezza, fecero l’intevrento: Renat
Akciurin e, dagli Usa, Michael DeBa-
key.Akciurinhaesclusochelamalat-
tia sia legata all’operazione al cuore.
Si tratta invece di un banale raffred-
dore che «non mi allarma e non mi
suscita dubbi sullo stato generale del
paziente»,hadetto ilcardiochirurgo.
Egli ha anche ricordato che nel di-
cembre dello scorso anno, per una
leggerezza, non si coprì bene dopo
unasauna,Eltsinpreseunapolmoni-
te che lo costrinse a stare assente per
molte settimane. Dall’America De-
Bakeyhaconfermatochelasalutedel
capo del Cremlino «non dà adito a
particolari timori» e che solo «la ra-
gionevole precauzione ha consiglia-
to ai medici di tenerlo a riposo a Bar-
vikha». «Non ho motivo di allarmar-
mi -hadetto il chirurgo -Nonhopar-
lato con imedici russima il fatto stes-
soche non ci sia statocolloquiotesti-
monia che la situazione non sia
preoccupante». Tutte queste rassicu-
razioniovviamentenonhannorassi-
curatoné i russi né il mondo. Tutti ri-
cordano i «raffreddori» dell’anno
scorso che sono poi diventati «colpi
alcuore»eoperazioni.

ma.tu.

L’intervista Parlano i leader indipendentisti

Gerry Adams: Il nostro obiettivo
è l’unificazione dell’Irlanda
«Va abrogato il trattato che divise in due il paese nel 1922». McGuinness: «La
politica inglese in Ulster è completamente fallita. L’occupazione sta per finire».

L’ex moglie di Mandela voleva la vicepresidenza

Winnie fuorigioco
al congresso Anc
«Nessuna candidatura»Gerry Adams e Martin McGuinness Butler/Ansa

LONDRA. Gerry Adams, il presi-
dente del Sinn Fein, e Martin
McGuinness, capo della delega-
zione del Sinn Fein ai negoziati di
pace in corso aBelfast, sono giunti
a Londra nella prima mattinata di
ieri per lo storico incontro col pri-
moministrobritannicoTonyBlair
a Downing Street. Li abbiamo in-
contrati inunastanzadellalibreria
Bookmarks, vicino al British Mu-
seum e a poche centinaia di metri
dall’Aldwych, luogo di uno degli
ultimi attentati dell’Ira nella capi-
tale inglese. A poche ore dall’in-
contro con Blair sono sembrati
moltorilassati,allepreseconlapri-
ma colazione, caffé ebanane.Fuo-
ri della libreria c’era una lunga fila
di gente in attesa di entrare per ot-
tenere da Adams l’autografo sul
suo ultimo libro edecine di troupe
televisivedatuttoilmondo.

Chiedete l’unità dell’Irlanda.
Significa che state per domanda-
re a Tony Blair l’abrogazione o la
revisione del trattato che divise il
paeseinduenel1922?

Adams: Sì. Chiediamo un cam-
biamento nei confronti dell’inge-

renza costituzionale britannica,
chiediamo un cambiamento poli-
tico ed istituzionale come pure la
smilitarizzazione del paese. Chie-
diamo un’agenda di lavoro basata
sul principio dell’uguaglianza e la
possibilità di riunificare il nord
con il sud dell’Irlanda.

Quali sono i passi verso l’unifi-
cazione?

McGuinness: Quello che si ri-
chiede al governo britannico è di
lavorare insieme a tutti noi per
metter fine alla divisione dell’iso-
la, di lavorare attivamente per l’u-
nità irlandese. Io credo che gli
eventi degli ultimi anni dimostri-
no che il governo britannico è
preparato a riconoscere che la
spartizione dell’isola è stata uno
sbaglio. Altrimenti perché avreb-
bero pubblicato un documento di
lavoro nel 1995 nel quale c’è l’am-
missione del fallimento inglese?
Perché avrebbero avanzato la pro-
posta di istituire un ente inclusivo
del nord e del sud con poteri ese-
cutivi? Io credo che dietro l’analisi
del Sinn Fein c’è la forza della logi-
ca. Ciò che dobbiamo fare è di

continuare sulla strada di negozia-
ti di pace che possono portare alla
libertà, alla giustizia e alla demo-
crazia.

Cherisultati stannodandoine-
goziati di pace attualmente in
corso?

Adams: Procedono, ma il pro-
gresso è terribilmente lento. Noi
vogliamo vedere il massimo pro-
gresso in tempi brevi, è su questo
che ci siamo impegnati come par-
tito.

Che ne pensate della proposta
di referendumalnordealsudalla
fine dei colloqui nel maggio del-
l’annoprossimo?

McGuinness: Non riconoscia-
mo la spartizione dell’isola. Come
nazione e come partito repubbli-
cano non siamo preparati a rico-
noscere questo. Per noi la questio-
ne del consenso è una strada a due
corsie. Per troppo tempo la gente
che rappresentiamo ha vissuto in
una situazione creata artificial-
mente per gli unionisti, contro il
consenso del paese. Quello che bi-
sogna ottenere è il riconoscimento
del diritto di tutti gli irlandesi di

dire per loro conto come dobbia-
no avanzare. Siamo favorevoli al
consenso, ma non siamo a favore
del veto che gli unionisti appon-
gono come ostacolo al progresso.

Vedete segni di cambiamento
nell’opinione pubblica in questi
ultimianni?

Adams: C’è un cambiamento
positivo perché il Sinn Fein ha fat-
to grandi passi avanti e si è molto
rafforzato. Gli ultimi risultati elet-
torali hanno dimostrato un au-
mento nel sostegno della nostra
analisi e del nostro coinvolgimen-
to nel processo di pace. Anche in
Gran Bretagna c’è maggior com-
prensione per la politica del Sinn
Fein, come pure tra la comunità
internazionale.

Blair ha cambiato di molto le
cose?

McGuinness: Il fatto che i tories
hanno fallito e che c’è un governo
laburista con una maggioranza so-
staziaale fa molta differenza. An-
che a Dublino il precedente gover-
no ha fallito ed è stato rimpiazza-
to con a capo Bertie Ahern. Vuol
dire che ci sono persone che han-

no un maggior apprezzamento di
cosa occorre per mandare avanti
dei negoziati di pace. Blair ha pre-
so le distanze dall’approccio mili-
taristico dell’amministrazione to-
ry. Questi usarono il pretesto della
resa delle armi dell’Ira per ostaco-
lare la partecipazione del Sinn
Fein ai colloqui di pace. Major
non voleva la pace. Non sapeva
gestire la pace. Blair ha rimosso
questo ostacolo, ha deciso una da-
ta per l’inizio delle discussioni, ha
risposto al bisogno di iniziative
per dar fiducia ai partecipanti. La
combinazione Blair, Ahern, John
Hume, Adams e Clinton dà moti-
vo di fiducia. Speriamo che anche
David Trimble (leader di un parti-
to unionista che partecipa ai col-
loqui di pace in corso, Nda) salga a
bordo.

Una data per l’unità dell’Irlan-
da?

McGuinness: Non posso darne
una, ma il giorno verrà. Il corso
della storia è a nostro favore. Non
ho dubbi.

Alfio Bernabei

JOHANNESBURG. L’inchiesta che
vede Winnie Madikizela Mandela
accusata per violenze ed omicidi
commessidallel sueguardiedelcor-
po a Soweto negli anni della lotta
contro l’apartheid ha avuto uno
strascico politico importante. L’ex-
moglie di Nelson Mandela non è
stata candidata da alcuna struttura
prevista dallo statuto dell’African
national congresse (Anc) alla vice-
presidenza o a qualunque altracari-
cadelpartito.

Lanotizia,giàanticipata inmodo
informale nei giorni scorsi, è stata
ufficializzata ieri. In teoria Winnie
potrebbe ancoraesserecandidata se
lo chiedesse il venticinque per cen-
to dei 3.064 delegati al congresso
dell’Anc che si svolgerà da martedì
prossimo sino al 20 dicembre. L’i-
potesi, senonèdaescludere,appare
peròmoltoimprobabile.

Winnie Mandela è uscita politi-
camente a pezzi da nove giorni di
audizioni dinanzi alla Commissio-
ne per la verità e la riconciliazione,
che hanno accertato le attività cri-
minali svolte dalle sue guardie del
corpo. Ai più Winnie è apparsa se

non complice, quantomeno man-
dante morale dei misfatti. Ciò, pe-
raltro, non l’ha privata dell’ampio
seguitodicuigodetraipiùdisereda-
ti, in virtà del suo messaggio radical
populista.

Il congresso dell’Anc sancirà l’ad-
dio di Nelson Mandela, che lascerà
la presidenzadelpartitoalsuodelfi-
no Thabo Mbeki, il quale poi do-
vrebbe subentrargli, nel 1999, an-
che alla presidenza della Repubbli-
ca. Lo stesso Thabo Mbeki ha di-
chiarato ieri che l’Anc «ha sempre
operato come un collettivo e conti-
nueràafarlo.

La direzione del partito non ha
condotto né alimentato alcuna
campgna contro Winnie Madikize-
laMandela».Riferendosialleaccuse
di «ciarlataneria» e «populismo da
salotto» rivolte a Winnie dal mini-
stro dello Sport Steve Tshwete, il fu-
turosuccessorediMandelahadetto
che Tshwete non aveva fatto altro
cheesercitareilpropriodirittodipa-
rola e di difesa, dato che Winnie
aveva in precedenza accusato di
«tradimento» la dirigenza del parti-
to.(Ansa)
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I passeggeri esasperati da giorni di blocco delle corse hanno tentato di linciare il personale del Cotral

Roma, la rivolta del popolo del metrò
Inferociti per lo sciopero assaltano i treni
Migliaia di persone bloccate nelle gallerie, panico e svenimenti

«Tutti a giudizio». Mercoledì decide il Gup

Sassi dal cavalcavia
le parti civili attaccano
«Quei ragazzi hanno
depistato le indagini»

ROMA. Stazione metrò Pontelun-
go, periferia sud-est di Roma.
Ore 9 del mattino. I convogli ar-
rivano a distanza di mezz’ora
l’uno dall’altro. Poi, i minuti di-
ventano 40, 50. Tempi intermi-
nabili per chi deve recarsi al la-
voro, all’università. Le pensiline
strette contengono a fatica la
bolgia che cresce a dismisura.
Dagli altoparlanti il Cotral, l’a-
zienda di trasporti che gestisce il
settore della metropolitana, co-
munica ai viaggiatori che «il ser-
vizio è interrotto per guasti alle
vetture».

E scoppia il caos. Ressa disu-
mana, assalto ai treni, cittadini
che scendono sui binari, altri
che tentano di linciare gli auti-
sti. Il traffico è ufficialmente
bloccato «per motivi di sicurez-
za», ma la gente non ci sta. Vuo-
le spiegazioni e presidia le car-
rozze ferme. È il capitolo più
eclatante di una storia che va
avanti da una settimana, da
quando cioè è in atto lo sciopero
bianco dei macchinisti del me-
trò. Contestano le ispezioni del-
l’azienda che, un anno e mezzo
fa, aveva avviato un’indagine
per combattere il fenomeno del-
l’assenteismo e che oggi, dopo
37 richieste di licenziamenti e
sei retrocessioni, ha intensificato
i controlli. Precettati dal prefetto
Giorgio Musio per lo sciopero
indetto per il 4 dicembre, i con-
ducenti della metropolitana si
sono attenuti alle direttive e non
hanno incrociato le braccia. Pe-
rò, al tempo stesso, hanno mes-
so in atto una forma di agitazio-
ne sottile, quasi machiavellica.
Una protesta realizzata attraver-
so l’applicazione fiscale delle
norme ferroviarie di sicurezza,
quelle fissate dall’articolo 148 di
un regio decreto del 1931. E che
parlano chiaro: manca il martel-
letto per rompere il vetro in caso
di emergenza? La vettura non
può spostarsi. Oppure: per aprire
le porte sono necessari tot se-
condi, per richiuderle altrettanti.
Risultato: le corse vengono ral-
lentate e sempre più carrozze ri-
mangono ferme nei depositi.

È successo anche ieri. Sette
convogli, su 25, non sono parti-
ti. Dei due circuiti del metrò ro-
mano, la linea A è quella più fre-
quentata, con un carico di utenti
che quotidianamente supera le
350mila unità. E stavolta a pro-
testare contro l’ennesima gior-
nata nera dei trasporti pubblici
sono stati i cittadini.

Alle 9.30 intervengono polizia
e carabinieri. Intanto, all’ester-
no, si creano file lunghissime di
persone che cercano di entrare

nelle stazioni. Timbrano regolar-
mente il biglietto, poi gli addetti
gli comunicano che la metropo-
litana non funziona. «Usate il
trasporto di superficie», è il sug-
gerimento. Ma gli autobus non
ci sono e quei pochi che transi-
tano sono carichi come carri be-
stiame. La gente è esasperata.
Centinaia di persone si riversano
in strada, utilizzano i cassonetti
dell’immondizia come barricate
e impediscono il transito delle
automobili. La scena è identica
su un amplissimo tratto della li-
nea che collega la via Tuscolana
al resto della città: folla inferoci-
ta alle fermate di Lucio Sestio,
piazza Re di Roma, Numidio
Quadraro, Giulio Agricola fino a
San Giovanni e Termini.

La situazione è ingestibile:
trenta persone sono colte da ma-
lore, un conducente è aggredito
e malmenato. Alle 10 vengono
chiamati i rinforzi e arrivano sei
autopompe dei vigili del fuoco.

Con grossi tubi collegati a una
macchina speciale «sputano»
aria nei tunnel sotterranei del
metrò, per favorire la ventilazio-
ne. È un inferno. Chi urla, chi
spinge, chi inveisce, chi è in pre-
da a crisi di panico. Davanti alle
carrozze un cordone di agenti
tenta di ristabilire l’ordine. Ro-
ma è in ginocchio. Sono le 11 e
non è cambiato nulla. Tutto il
quadrante sud-est della città è
immobilizzato. Sopra e sotto la
strada è il delirio. Alla stazione
di Pontelungo arriva, scortato
dalle forze dell’ordine, Mario Di
Carlo, il presidente Atac-Cotral.
Con un megafono parla ai citta-
dini: «State calmi. L’azienda è
mortificata. Ora cercheremo di
far riprendere le corse, abbiate
pazienza».

Ma la folla in tumulto non
vuole sentire ragioni. Un autista,
spintonato dai passeggeri, scop-
pia in lacrime. «Io che c’entro? -
urla - Perché ve la prendete con

me?». Peggior sorte tocca a un
suo collega che, alla fermata
Giulio Agricola, viene picchiato
da ignoti e poi accompagnato al
pronto soccorso. È un via vai di
sirene: polizia, vigili urbani,
pompieri, autoambulanze. Un
uomo dializzato chiede aiuto,
entro le 13 deve sottoporsi al
trattamento. «Rischio di morire,
fatemi arrivare in ospedale in
tempo», mormora. Le scale mo-
bili sono intasate. E così le pensi-
line, i corridoi. Gente che sale,
che scende, che non sa come
raggiungere i luoghi di destina-
zione. «Dovevo fare un esame al-
l’università, ma ormai...», spiega
sconsolato uno studente guar-
dando l’orologio.

Un’altra interminabile ora a
trenta metri sotto terra. I vigili
cercano di convincere i passeg-
geri a spostarsi all’esterno. «Non
mi muovo da qui - strilla una si-
gnora - pago il mio abbonamen-
to ogni mese e pretendo il servi-

zio. A rimetterci siamo sempre
noi poveracci».

Un capannello di persone le
dà ragione. I commenti, le vicis-
situdini personali si incrociano
con insulti, invettive, bestem-
mie. «Che Di Carlo li cacci tutti -
tuona un pensionato - ci sono
un sacco di giovani disoccupati.
Prenda loro e mandi via ‘sti
scansafatiche». I macchinisti os-
servano da dietro i finestrini er-
meticamente chiusi e non fiata-
no, non accennano reazioni. Fi-
nalmente i convogli ricomincia-
no a partire. Sono le 12.20. Paola
Quaglieri, dipendente di un’a-
genzia di viaggi in centro, rag-
giunge piazza Barberini come se
fosse un traguardo. È partita alle
8.30 dalla stazione di Lucio Se-
stio. Ha impiegato quattro ore
per percorrere un tratto di strada
per il quale, di norma, bastano
quindici minuti.

Daniela Amenta

La Cgil contro l’Atac:
«Protesta incivile»

DALL’INVIATO

TORTONA. Giustizia, e senza nessu-
na pietà. «Debbono essere processati
tutti, anche coloro che secondo l’ac-
cusa risultano innocenti». La fami-
gliadiMariaLetiziaBerdini, ladonna
uccisa al cavalcavia, non fa sconti.
«Tuttiigiovaniperiqualièstatochie-
sto il rinvio a giudizio - dice l’avvoca-
toFerruccioGattafoni, legalediparte
civile - debbono andare davanti ai
giudici.C’èunozoccoloduro,forma-
to dai sette accusati dell’omicidio,
ma anche per Gianni Mastarone e
Francesco Lauria ci sono molte cose
dachiarire.Sefosseancoravivo,chie-
deremmo di processare anche Clau-
dio Montagner. La sua innocenza
nonèaffattoevidente».

Leparticivileparlanonell’auladel-
l’udienza preliminare e, a sorpresa,
appaiono divise. Mentre il legale del-
le sorelle Berdini vuole lasciare fuori
dall’inchiesta soltanto il motocicli-
sta morto, quello del marito di Maria
Letizia fa proprie tutte le richieste del
pubblico ministero Maurizio Laudi.
«I sette accusati - dice PiergiorgioVit-
torini, legale di Lorenzo Bossini - si
sonomessid’accordoprimadeldelit-
to, per organizzarlo, ed anche dopo,
per depistare le indagini. Per allonta-
nare i sospetti, hanno tirato in ballo
gli altri. Dovevano farlo: sapevano
cheundelittocomequestononpote-
va restare senza responsabili, e che
prima o poi si sarebbe arrivati a loro.
Certo, questo è il processo che abbia-
mo in mano, non quello che avrem-
mo voluto avere. Dobbiamo utilizza-
re ciò che gli inquirentihannotrova-
to».

Ma ha la bocca amara, l’avvocato
di Lorenzo Bossini. Per lui, la tragica
vicendadelcavalcaviaavrebbedovu-
ta essere scritta con la penna di Ales-
sandro Manzoni. «Ci sono i “bravi”,
in questa storia. Sono quelli che han-
no lanciato i sassi e poi hanno biso-
gnodiessereconsigliati,pernonfini-
re in galera.Ecco i“bravi”cheunase-
ra pocodopo il delitto vanno allabir-
reria El Paso, a cercare il don Rodrigo
di turno. Montagner? Forse lui, forse
un altro. Di certo cercano un contat-
to per arrivare all’Innominato, colui
che puòrisolvere tutto, con il suopo-
tere. Ma in questo processo abbiamo
soltanto i “bravi”, manca don Rodri-
go, e soprattutto non c’è traccia del-
l’Innominato. Un uomo questi, che
potrebbe sentirsi un maestro di vita.
Un uomochecondizionagli altri, ca-

paci di commettere anche un delitto
purdidimostrarelaloroaudacia».

Il riferimento è chiaro. L’Innomi-
nato sarebbe il misterioso avvocato
con villa in collina che avrebbe rice-
vutogliassassinideisassi,perdare lo-
ro consigli su come nascondere la lo-
rocolpa.Unavvocatochenoneserci-
ta più, ed a suo tempo fu iscritto nel
registrodegliindagati,maperilquale
è stata chiesta l’archiviazione dallo
stesso procuratore Aldo Cuva. Era
unadelletante«piste»chehannofat-
to perdere mesi di lavoro ed hanno
trasformato l’inchiesta in un roman-
zo. Il risultato è evidente: si andrà al
processo con indizi e sospetti, accuse
e ritrattazioni, e nessuna prova. Nes-
suno lehacercatedavvero,neigiorni
incuierapossibiletrovarle.

All’inizio dell’udienza, i difensori
di Loredana Vezzaro depositano un
verbale della Procura di Milano (che
sta indagandosull’exprocuratoreca-
poAldoCuva),dalqualerisultachela
ragazzaèaccusatadicalunniaediau-
tocalunnia. L’obiettivo è chiaro: co-
me si può conciliare l’accusa che vie-
nedaMilano(insintesi:laVezzaroha
detto il falso, accusando se stessaegli
altri del delitto del cavalcavia) con la
richiesta di rinvio a giudizio per omi-
cidio,presentatadalnuovoaccusato-
re di Tortona? «Loredana Vezzaro -
ha dichiarato Maurizio Laudi - è cre-
dibilequandoconfessadiesserestata
sul cavalcavia, e non quando ritrat-
ta». L’accusa del Pm milanese Gio-
vanna Ichino lascia intendere una
verità diversa: la ragazza si è inventa-
ta tutto, ed ha lanciato le sue accuse
perché«ispirata»dalprocuratore.

Daierihannoiniziatoaparlareidi-
fensori, e continueranno anche nei
prossimigiorni,finoallasentenzadel
Gup Massimo Gullino, prevista per
mercoledì. Come ogni giorno, nel-
l’aula chiusa al pubblico, sono pre-
senti le sorelle della donna uccisa
mentre sullaMercedesdelmaritoan-
dava in gita a Parigi. «In ogni mo-
mento - diceMariaGraziaBerdini - la
nostraemozioneedilnostrodoloresi
rinnovano. Si ricostruisce ogni atti-
mo, si comprende benissimo la pre-
meditazionedeldelitto.Equestoren-
de ancora più atroce ed allucinante
quanto è accaduto. Ascolti le parole,
capisci tutti, ma non comprendi per-
chéquestigiovaniabbianovolutodi-
struggere noi, e rovinare anche la lo-
rovita».

Jenner Meletti

Dura condanna, da parte della Cgil, degli scioperi in corso all’Atac -
Cotral di Roma. Walter Cerfeda, segretario confederale Cgil,
definisce «barbara e incivile» l’agitazione che sta bloccando, di
fatto, la metropolitana cittadina, e chiede che «i vertici Atac-Cotral,
che non riescono a far fronte a questa emergenza, dovrebbero
mettersi, o esser messi, da parte». «Non c’è alcuna motivazione
sindacale - afferma Cerfeda - che possa giustificare un prezzo così
alto che si fa pagare ai cittadini e alla città. C’è da chiedersi se questi
lavoratori siano consapevoli o meno del fatto che stanno tirando la
volata a chi gioca allo sfascio con l’obiettivo di far saltare il servizio
pubblico».
Cerfeda aggiunge che «va evitato ogni atto che possa far
confondere la lotta che come Cgil Cisl e Uil stiamo facendo per
salvare il servizio pubblico e risanare l’azienda, con quanto sta
avvenendo in questi giorni. Per questo - conclude - è opportuno
sospendere lo sciopero previsto per il 16 dicembre, oppure
effettuare quel giorno il servizio devolvendo a fini umanitari quella
giornata di lavoro: sarebbe una forma di lotta civile da
contrapporre alla vergogna di questi giorni».
Il segretario confederale della Cgil appare così d’accordo con i
segretari della zona Roma centro della sua organizzazione. Cecilia
Taranto, Alfredo Malpassi, Antonio Castronovi hanno infatti scritto
al segretario provinciale Stefano Bianchi e a quello della
Federazione dei Trasporti di Roma e del Lazio Carlo Asfoco,
dicendo di non condividere la scelta dello sciopero unitario del 16 e
chiedendo «un confronto nell’organizzazione».
Differente la dichiarazione del segretario regionale della Cisl del
Lazio Angelo Braggio, che «bacchetta» l’azienda e afferma che la

sua organizzazione «non delega le aziende a sostituirsi al sindacato
anche se, come in questo caso, deve sopportare l’impopolarità».
Nel deposito di Tor Sapienza, intanto, resta affisso questo cartello:
«Si invitano tutti i colleghi al momento di prendere in consegna la
vettura a verificare tutto ciò che può renderla inefficiente a
svolgere il servizio (luce targa; luci anteriori e posteriori; cuneo;
triangolo; luci di arresto) e recarsi alla riparazione per la
riparazione o la sostituzione della vettura». Firmato: le
Rappresentanze sindacali unitarie Cgil, Cisl, Uil, Cnl.
Infine, unanimemente, le organizzazioni dei consumatori
Adiconsum, Adoc, Aduc, lega consumatori Acli, Federconsumatori,
Unc, rivendicano un ruolo nel conflitto aperto e sollecitano
«l’apertura di un confronto con le organizzazioni sindacali dei
lavoratori».
Il Movimento federativo Democratico, poi, annuncia per oggi
«iniziative di mobilitazione civica».

La protesta alla stazione del metro all’Anagnina a Roma Toiati/Ansa

Alla prima esplosione la facciata è rimasta in piedi. L’esplosione decisiva nella notte

Napoli, le Vele resistono alla dinamite
Due cariche contro il mostro di cemento
Ieri il via alle operazione per distruggere il primo dei sette edifici di Scampia che sono il simbolo dell’invivi-
bilità della periferia metropolitana. Dopo la demolizione partirà il risanamento del quartiere.

NAPOLI. L’abbattimento della «ve-
la» F nel quartiere-ghetto, che dove-
va polverizzarsi quando l’artificiere
ha innescato le trecento microcari-
chedidinamite,circa170chilidipol-
vere nera, si è concluso con un nulla
di fatto «per motivi tecnici». Visibil-
mente amareggiato per l’imprevisto
insuccesso, il sindaco di Napoli, An-
tonio Bassolino, che ha ironicamen-
tecommentato: «Questaè laprovadi
quantosiagrandelaresistenzadelde-
grado...».

L’operazionediabbattimentoèco-
minciata all’alba con le ultime fasi di
sgombero delle ottantotto famiglie
(trasferite in case popolari del rione
Soccavo) che dal1978 hannovissuto
in quel casermone di sedici piani. Di-
spostemisuredisicurezzastraordina-
rie: gran parte del quartiere Scampia,
quarantamila residenti, è stato tran-
sennato, le scuole chiuse, e il traffico
automobilistico vietato. Centocin-
quanta famiglie, nell’intera area
«rossa» stabilita dai tecnici, sono sta-
teinveceevacuate,mentregliabitan-
ti delle case più distante (area gialla)
sono stati invitati a tenere abbassate
lepersianeperevitaredanni.

Alle 14,16, fallito il primo tentati-
vo di demolire la «vela» F (una delle
sette progettate all’inizio degli Anni
Settanta dall’architetto Franz Di Sal-
vo), c’è stata una breve protesta di al-
cuni inquilini degli altri sei casermo-
ni, costretti a rimanere ancora per
molte ore nella sala attrezzata nella
Circoscrizione, dove sono stati siste-
mati anche gli ammalati e i portatori

di handicap. Qualcuno sottovoce ha
mormorato: «Dovevano chiamare la
camorra, loro sanno bene come si
piazza il tritolo...». In serata, dopo la
verificadapartedei tecnicisullastati-
cità dell’edificio, gli artificieri della
ditta «Zandonella» sono tornati nei
sottoscala per minare nuovamente i
pilastri con microcariche, una tecni-
ca (maiapplicataprimad’oraaNapo-

li) che prevede l’«implosione» della
struttura che ricade su se stessa. A
mezzanotte e quindici, dopoun boa-
to, è crollata mezza «vela», quella di
destra.

Al posto di quel «mostro» di ce-
mento, il programma di riqualifica-
zione urbanistica della zona prevede
la costruzione di alloggi sostitutivi
per gli attuali abitanti, mentre nelle

altre «vele» che non saranno abbat-
tute, troveranno posto la sede nazio-
nale della Protezione civile, il nuovo
«polo biotecnologico» universitario
e un attrezzato palazzetto dello sport
con piscina olimpionica. E ancora:
asili nido eporticiconnegoziper i re-
sidenti. Nell’interno del quartiere
Scampia, dove il tasso degli occupati
è di appena il 17,2 per cento, non c’è
uncinemanéunteatro.

A circa cinquecento metri di di-
stanza dalla «vela» F, centinaia di cu-
riosi - tenuti a bada da duecento tra
vigilidel fuoco,carabinieriepoliziot-
ti - sono rimasti nella zona molte ore
per assistere all’abbattimento (costa-
to al Comune tre miliardi e trecento
milioni di lire) del «mostro». Alle 6
del mattino, gli ultimi inquilini ave-
vanoabbandonatolelorocase.Qual-
cuno trasportava sulle spalle lo scal-
dabagnoelettricoouninfisso inallu-
minioanodizzato.Moltele faccescu-
re: «Io in quell’appartamento ho vis-
suto per oltre 15 anni - ha raccontato
con gli occhi lucidi Maria Caccavale,
45 anni -. Tra quelle mura sono nati i
miei5 figli...».Contenti invecequelli
del Comitato dei condomini: «Final-
mente potremo abitare in case de-
centi.Solochihapassatoanniinque-
sto posto, dove ti spacciano droga
sotto gli occhi, edoveal tramontosei
costretto a chiuderti in casa con la
porta blindata, sa cosa significa l’ab-
battimento di queste maledette vele.
ForsesiritorneràavivereaScampia».

Mario Riccio

Il tentativo di abbattimento andato a vuoto Franco Castanò/Ap
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Gli stanziamenti consentiranno di elevare il livello della scolarità e migliorare la formazione dei docenti

Sì al fondo per la scuola pubblica
845 miliardi per autonomia e riforme
La legge passa definitivamente al Senato. Il Polo vota contro

«Falsità sulla riforma»

Berlinguer:
Dante non
sarà esiliato
dalla scuola

ROMA. All’indomani dell’annuncio
dell’accordo governo-sindacati per
un finanziamento di mille miliardi
all’anno per gli inegnanti, destinati
alla formazione, arriva dal Senato
un’altra buona notizia per la scuola
pubblica. Ieri l’assemblea di Palazzo
Madama ha definitivamente appro-
vato, dopo il voto della Camera, un
disegno di legge che prevede l’istitu-
zione di un Fondo al ministero della
Pubblica istruzione finalizzato all’ar-
ricchimento e all’ampliamento del-
l’offerta formativa e per interventi
perequativi nella scuola. Hanno vo-
tato a favore tutti i partiti di maggio-
ranza, contrario il Polo, astenuta la
Lega. Ripetuti tentativi di far manca-
re il numero legale, che, nei giorni
scorsi erano andati a buon fine, sono
stati scongiurati dalla presenza com-
pattadellamaggioranza.

Il Fondo è destinato alla piena rea-
lizzazionedell’autonomiascolastica,
all’introduzione dell’insegnamento
di una seconda lingua comunitaria
nellascuolamedia,all’innalzamento
del livello di scolarità e del tasso di
”successo” scolastico, alla formazio-
nedelpersonaledellascuola,allarea-
lizzazionedi iniziativedi formazione
post-secondaria non universitaria,
allo sviluppodella formazioneconti-
nuae ricorrente, adunaseriedi inter-
venti per l’adeguamento dei pro-
grammi di studio dei diversi ordini e

gradi. Il Fondo dovrà rispondere an-
cheadaltreesigenzediordinepiùge-
nerale che vengono indicati, nelle
norme di legge, come interventi per
la valutazione dell’efficienza e del-
l’efficacia del sistema scolastico; la
realizzazionedi interventiperequati-
vi in favore della istituzioni scolasti-
che tali da consentire, anche me-
diante l’integrazione degli organici
provinciali, l’incrementodell’offerta
formativa, la realizzazione di inter-
venti integrati, la copertura della
quota nazionale di iniziative cofi-
nanziate con i fondi strutturali del-
l’Unione europea. La dotazione del
Fondo, istituito presso il ministero
della Pubblica istruzione, sarà di 845
miliardi, 100 da spendere già que-
st’anno.

Nella relazione della sen. Antonel-
laBrunoGaneri,Sdeintuttogliinter-
venti è stato individuatoqualeobiet-
tivo prioritario del nuovo Fondo,
l’autonomia scolastica, non solo per
le esplicite indicazioni della legge,
che ne fissa il compimento all’anno
2000,maancheper lanecessitàdiac-
compagnare all’innovazione nor-
mativa, una crescita della capacità
soggettiva, tecnica e culturale delle
scuoledigovernareilprocesso.

Unsecondoobiettivosignificativo
è stato individuatonell’innalzamen-
to del livello di scolarità. Bruno Ga-
neri ha ricordato che le iniziative mi-
nisteriali non sono mancate, specie
nelle zone cosidette «a rischioeduca-
tivo», prevalentemente nel Mezzo-
giorno.Notevolidifficoltàsisonope-
rò incontrateper l’assenzadiadegua-
ti finanziamenti indirizzati a questo
fine. I programmi del Fondo dovran-
nooraporreunaparticolareattenzio-
ne aquestoproblema.Programmida
affiancare a quelli delle autonomie
locali, con la previsione di idonei
strumentiesedidicoordinamento.

Per quanto riguarda l’adeguamen-
to dei programmie la formazionedel
personaledellascuola, ilFondopotrà
integrare le specifiche risorse che il
ministero già impiega in questa dire-
zione.

Intervendo a conclusione del di-
battito, la sottosegretaria Nadia Ma-
sini ha messo in evidenza come la
nuovaleggi rappresentiunaprimari-
sposta all’esigenza di un’adeguata
dotazione finanziaria per realizzare
non solo gli obiettivi della legge sul-
l’autonomia ma anche quelli di in-
nalzamento dell’obbligo scolastico e
la revisione dei cicli. Alle critiche di
un’eccessiva centralizzazione per
quanto riguarda i programmi e i fi-
nanziamenti, Masini ha ricordato
che, in base alla legge, le direttive sa-
rannosottopostealpareredellecom-
petenti commissioni parlamentari.
Hapureprecisatochenonsiprevedo-
no, nel provvedimento ora approva-
to,risorseperlascuolanonstatale.

Il meccanismo di ripartizone dei
fondi è stato semplificato al massi-
mo.Sarà,perciò,dataprecedenzaagli
interventi integrati e immediata-
menterealizzabili.

Nedo Canetti

Nuovi cortei
in 20 città

ROMA. «Mercenari» (in senso non
plebeo, ma «machiavellico») sono
coloro che «non vogliono questa ri-
forma e sollevano cortine fumogene
che disorientanoanche il corpo inse-
gnante»: Luigi Berlinguer ha smenti-
to così alcune voci sul progetto di ri-
formadellescuolesuperiori.Senzaci-
tarlo direttamente, il ministro della
Pubblica Istruzionefacevariferimen-
to al convegnoorganizzatoa fineno-
vembre dall’Accademia dei Lincei
sull’insegnamentodella lingua e del-
la letteratura italiana: lì - e in alcuni
articolicomparsi inqueigiorni-siera
detto che l’intenzione era quella di
«oscurare la presenza di Dante, Pe-
trarca, Boccaccio, Poliziano e così via
da gran parte della scuola italiana».
Berlinguer, ieri, ha parlato all’incon-
tro sull’«Italiano a scuola» che, per
due giorni, vede riuniti a Roma do-
centi universitari di letteratura italia-
nae linguisti, insiemeconunaplatea
di docenti di licei, tecnici e professio-
nali. Il ministro ha affermato l’im-
portanza di introdurre nella scuola i
«linguaggi non verbali», come musi-
caearti figurative,emultimediali co-
me la televisione, ma ha ribadito la
«centralitàdella linguaedellalettera-
tura». Comunque ha ribadito che, se
lariformadeicicliscolasticiècosafat-
ta, così come quella dell’autonomia
degli istituti,di materieecontenuti il
ministero potrà parlare solo dopo
aver consultato il Consiglionaziona-
le della Pubblica Istruzione e le asso-
ciazionideidocenti.

Giuseppe Cosentino, del ministe-
ro di Viale Trastevere, ha insistito sul
fattoche la ricercasucosadovrà inse-
gnare la scuola di domani è appena
cominciata. Insomma, ha giurato,
nessuno esilierà Dante con un colpo
di mano. Ha parlato delle grandi dif-
ficoltà che la scuola soffre, da cinque
o sei anni,per la rotturadel «patto tra
società e Pubblica amministrazione,
dellaquale la scuola è vista comeuna
parte» e dell’incapacità della scuola
stessa a rispondere al desiderio di
cambiamento,«conunasperimenta-
zione affidata solo al volontarismo
dei professori». Ha aggiunto che non
serve aggiungere materie, «educazio-
ni, tipo quella sessuale,quella sanita-
ria e magari, se lo vuole la Confindu-
stria, imprenditoriale», che la nuova
scuola non prevederà programmi in
senso stretto ma obiettivi di riferi-
mentoalivellonazionaleechevade-
finita «la mappa della conoscenza e
delle discipline». Tra le proposte che
ha sottoposto all’esame dei docenti,
quella di una riduzione progressiva
dell’orario scolastico perché «gli al-
lievi non hanno tempo, sennò, né
per studiare né per sperimentare»; la
nascita di nuove figureprofessionali,
oltre «quelle dei presidi e degli inse-
gnanti che, da soli, coincidono con
una visione della scuola come tra-
smissione di saperi codificati»; e la
valutazione degli allievi, da un anno
all’altro, su singoli obiettivi: invece
cheesserepromossiinsecondaoboc-
ciati in terza, si verràpromossi inma-
tematica e costretti a ripetere il corso
distoria?

Ventimila studenti in piazza a Torino,
diecimila a Roma, e cortei a Mantova,
Lecco, Sondrio, Varese, Siena, Como,
Ferrara, Reggio Emilia, Ferrara, Trento,
Rieti, Vibo Valentia e in numerose altre
città.
Ancora una giornata di manifestazioni
studentesche in tutta Italia, promosse
dall’Unione degli studenti per chiedere
nuovi interventi del governo e del
parlamento a favore della scuola
pubblica. «Questo governo - è scritto in
un comunicato dell’Unione degli
studenti - deve avere il coraggio di
investire in una scuola pubblica diversa,
che pratica l’autonomia e sostiene il
diritto allo studio per tutti». Al centro
della giornata di lotta anche la Carta
degli studenti: «Chiediamo che diventi
uno strumento che ci dia la possibilità
di contare davvero nei processi
decisionali». Oggi manifestazione in
programma a Palermo, domani
assemblea nazionale nell’istituto
(occupato) «Virginia Woolf» di Roma,
con delegazioni da tutta Italia.

La manifestazione degli studenti nel centro di Roma Mario Cassetta/Ap

In primo piano Convegno Fnsi con i responsabili dei maggiori quotidiani

La professoressa boccia i direttori dei giornali
«Ai ragazzi dico che non rispecchiate la realtà»
La provocazione della prof.D’Amico al seminario su «Il giornale in classe». Mieli: «Superare la contrapposi-
zione con la tv». Caldarola: «Serve uno sforzo di invenzione editoriale». Mauro: «Non autoflagelliamoci...».

Solidali
con Siena
altri Atenei

SIENA. «Vogliamo il ritiro
immediato del disegno di
legge Mirone, siamo
disposti ad occupare la
facoltà ad oltranza e se il
decreto dovesse passare
anche a ricorrere alla Corte
costituzionale». Non
mollano gli occupanti della
facoltà di giurisprudenza di
Siena. «Solo quando il
progetto di riforma
dell’ordine degli avvocati
sarà ritirato saremo
disposti a lasciar perdere»,
afferma Maria Chiara De
Luca, rappresentante degli
studenti. Intanto nella
segreteria occupata dagli
studenti arrivano fax e
telefonate di adesione alla
protesta dalle altre città
universitarie. Il senato
accademico dell’università
di Siena si riunirà in
mattinata con all’ordine
del giorno proprio il
discusso disegno di legge,
e il documento che ne
uscirà fuori rappresenterà
un parere importante
anche per il Parlamento.

ROMA. «I quotidiani sono una
melassa» ed i giornalisti sono
affetti «da autismo professio-
nale» tanto che «quando fac-
cio leggere in classe un quoti-
diano mi sento costretta a di-
mostrare ai ragazzi quanto i
giornali non rispecchiano la
realtà». Parole di una professo-
ressa che cadono come pietre
sui direttori dei giornali inten-
ti già da un bel po’ a chiedersi
perché i giornali piacciono po-
co, perché i lettori diminuisco-
no, cosa si può fare per cercare
di rivitalizzare un settore non
certamente in espansione co-
me la carta stampata. E che
già, in buona sostanza, hanno
dovuto riconoscere che la solu-
zione non può essere, tra le al-
tre, quella di avvicinare i gio-
vani all’oggetto in questione
attraverso quella che rischia di
diventare una nuova materia:
la lettura del giornale in classe.

È stata una provocazione
certamente quella che la pro-
fessoressa Laura D’Amico ha
lanciato nella sala della Federa-
zione della Stampa che ospita-
va il convegno «Il giornale in

classe per creare i lettori di do-
mani». Ma è servita anche a far
misurare ai gallonati interlocu-
tori (Ferruccio De Bortoli, di-
rettore del Corriere della Sera,
Ezio Mauro, direttore di Repub-
blica, Giuseppe Caldarola, di-
rettore dell’Unità, Gian Paolo
Cresci, direttore del Tempo,
Paolo Gambescia, vice del Mes-
saggero, Vittorio Sabadin, vice
della Stampa, Antonio Calabrò,
vice del Sole 24 Ore che peral-
tro l’approccio all’argomento
avevano già mostrato di averlo
assai preoccupato) con il dato
di fatto che la crisi c’è, che la
gente (senza distinzione di età)
ha poca voglia di leggere i gior-
nali, che le cure ad una malat-
tia ormai cronica, calcolabile
in un milione di copie al gior-
no di venduto in meno, sono
sempre più difficili. E che l’i-
dea di portare i giornali in clas-
se può essere buona solo se, ha
detto in apertura Paolo Mieli
introducendo la tavola roton-
da, non viene avvertita come
un’imposizione e, comunque,
sfrondata dall’ormai vetusta
contrapposizione con la televi-
sione.

Pochi lettori? Colpa di chi i
quotidiani li fa e che, con una
certa difficoltà, si avvicina al
nuovo. Certo. Ma l’invito a
non autoflagellarsi è arrivato
da Ezio Mauro. «Il nostro non
è un mondo di imbroglioni.
Dobbiamo sì riformare certi
canoni del mestiere, ma auto-
nomamente. Senza permettere
a nessuno, men che mai alla
politica, di mandarci in rifor-
matorio». Forte l’invito abat-
tersi, invece , (in questo d’ac-
cordo con Calabrò) per una di-
stribuzione più capillare che
superi la strozzatura delle edi-
cole. Ci pensa Ferruccio De
Bortoli, pur condividendo l’au-
todifesa, a sottolineare la ne-
cessità «di migliorare il lin-
guaggio» del prodotto offerto
ogni giorno in edicola, «di au-
mentarne la credibilità» e di
«rivedere la gerarchia delle no-
tizie» alla luce di uno sforzo di
umiltà perché «il quotidiano
deve essere una scelta critica,
libera e non un’imposizione».
Ci vuole più coraggio. E agli
editori ha chiesto di averne
Caldarola invitandoli a com-
piere «uno sforzo di invenzio-
ne editoriale» che porti in edi-

cola prodotti più mirati, capaci
di captare l’interesse di un
pubblico che altrimenti sarà
inevitabilmente, e sempre più,
attratto da proposte di altro ti-
po. Ma perché poi i ragazzi do-
vrebbero leggere i giornali se
questi non rispecchiano i loro
interessi, si chiede Sabadin,
puntando il dito su una cate-
goria ormai (per le cause più
diverse) invecchiata nelle reda-
zioni e quindi molto lontana
dalla realtà dei ragazzi. E Paolo
Gambescia ha puntato il dito
contro i professori colpevoli, a
suo dire, innanzitutto loro di
scarso interesse verso il pro-
dotto. Può essere una soluzio-
ne quella tentata dal Tempo e
illustrata da Cresci di lasciare
ogni settimana una pagina del
giornale in autogestione ad
una scuola sempre diversa?
Diagnosi, cure possibili. Il
mondo dei giovani, però, ha
continuato ad essere lontano.

Marcella Ciarnelli
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Avanti Savoia. Anzi indietro. I letto-
ri, ingenerale,nonmostranodiavere
in gran simpatia la ex casa reale e lo
dicono apertamente. Nel senso che
sedipendessedaloro,iSavoiapotreb-
bero restare all’estero. E se dipendes-
se sempre da loro, l’Unità non do-
vrebbe perdere più di tanto tempo e
spazioper le lorovicende.Cosìse fos-
sepossibileunsondaggiosulletelefo-
nate di ieri si potrebbe dire che solo i
Cobas degli allevatori attirano meno
simpatie. Una signora di Capralda
(vicino Crema), Rosy, è la più lapi-
daria: «Vi faccio gli auguri per il
giornale, ma con tanti problemi seri
che abbiamo da risolvere nel paese,
perchè andiamo a occuparci dei Sa-
voia? Intendiamoci, non ce l’ho col
giornalista che ha scritto di loro, e
che è molto bravo, ma mi chiedo
proprio che cosa vengono a fare
questi qui. Francamente della loro
presenza in Italia, non si sente pro-
prio il bisogno». Telefonata numero
due (sui Savoia): «Cara Unità, sono
Mario Di Nardo, di Battipaglia, e
proprio non sono d’accordo per il
loro rientro. Io ricordo solo una co-
sa: che nel settembre del ‘43 loro
scappavano con la pancia piena, e
noi stavamo sotto i bombardamen-
ti, con la pancia vuota». C’è anche
un bravissimo collega che telefona
dalla Sardegna, Tony Addis, già
giornalista dell’Unità e di Paese Se-

ra: «Mi fa piacere che contro il rien-
tro dei Savoia, si sono schierati cen-
to parlamentari più del previsto.
Bene. Io sono orfano di guerra, non
posso dimenticare che Casa Savoia
ha aperto la porta al fascismo e alla
guerra». Altre due lettrici, Miranda
Calligaris, che chiama dalla pro-
vincia di Bologna, e Olga Furla, da
Roma, non gradiscono il ritorno dei
Savoia: «Non vorranno mica indie-
tro, soldi, beni, case?». Le rassicura-
zioni sul punto non sembrano suf-
ficienti.

Si cambia argomento. Stavolta
sono i Cobas del latte a far indigna-
re i lettori, ed è giusto
dare spazio a chi sul
punto avanza anche
qualche critica all’U-
nità. Nel senso, dice
Roberto Marchetti di
Cremona, insegnante
di filosofia, che sulla
vicenda degli allevato-
ri i giornali, compresa

l’Unità, non fanno l’informazione
che dovrebbero. «Si parla tanto di
giornalismo di analisi, di difficoltà
dei quotidiani, ma si è informato
abbastanza e si è detto tutto senza
peli sulla lingua, sulla realtà degli
allevatori? Sui soldi che hanno pre-
so per non produrre, sull’evasione
fiscale, sulle truffe che circondano
la loro attività? E i produttori di
olio? Non sappiamo che anche lì ci
sono state e ci sono grandi truffe al-
la Comunità? Perchè io che pago
tutte le tasse, dovrei pagare ora le
loro multe? L’Unità e anche il Pds,
sul punto, rischiano di apparire do-

rotei, in galleggiamento e in equili-
brio su tutto. Ma a che serve? Credo
che sarebbe davvero un buon servi-
zio raccontare tutti, ma proprio tut-
ti i dati di questa vicenda». In com-
penso il lettore è una fucina di buo-
ne idee e di propositi per risolvere
le difficoltà del giornale. Lui stesso
ricorda che nella sua realtà, con un
po‘ di organizzazione, si era riusciti
a far vendere molte copie dell’Unità
il lunedì, quando c’erano i libri in
omaggio. Il succo è che, a suo pare-
re, bisogna riattivare la grande rete
di diffusione di cui la sinistra, le
cooperative, il Pds, il sindacato, di-

spongono. Anche Ma-
rino Vitaliano di Buc-
cinasco, paese vicino
Milano, è arrabbiato
con l’Unità e i Cobas
del latte. Nel primo ca-
so perchè a lui che è
abbonato, il giornale
non arriva quasi mai
(«mi hanno risposto

che la distribuzione è stata affidata
a un privato, ed ecco il risultato...»),
nel secondo caso perchè questi alle-
vatori sarebbero un tipico prodotto
della politica dc e Coldiretti nell’a-
gricoltura. Il lettore ce l’ha, e non è
il primo, con i vescovi che hanno
dato il loro appoggio a questa cate-
goria e alle loro forme di lotta:
«Quando noi operai manifestava-
mo negli anni 50 e 60, non ho mai
visto un religioso o un vescovo fare
una predica dalla nostra parte...». E
a proposito di operai, Giorgio Per-
letti, lavoratore disoccupato di Lec-
co, (trent’anni di contributi, ma
troppo giovane per andare in pen-
sione, cerca lavoro e non lo trova),
parla con tristezza della sua Brianza:
«Con la Lega è venuto a galla il ne-
ro di questa zona. È inutile che ab-
belliscano il quadro, la realtà è che
qui la Lega i voti li conquista fo-
mentando il razzismo e il qualun-
quismo, coltivando anzichè com-
battendo il rancore e l’incultura di
molta gente. Anche i giovani - dice
- crescono con la sola cultura del
denaro e del non pagare le tasse. Di-
co la verità, a volte è sconsolante
parlare con la gente. Il Pds non
prenda sotto gamba il pericolo della
Lega, sia più presente, faccia di più
in queste zone».

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Cara Unità, sui Cobas
hai davvero detto tutto?»

Questa settimana risponde

Bruno Miserendino
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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ROMA. L’auditel registra
scosse impreviste.
L’«aperto» minaccia il
chiuso del piccolo schermo.
E così ogni rete, pubblica o
privata, soffre di un leggero
malessere. Che fare? Renzo
Arbore, Angelo Guglielmi,
Paolo Taggi, Giorgio Gori,
Enrico Menduni, Gregorio
Paolini, e Giancarlo Bosetti
hanno allineato diagnosi e
ipotesi di salvataggio nel
corso di un convegno,
organizzato da Italia 1 e
Reset, sui «Meccanismi delle
creatività: dalla radio alla
televisione». Riguardo al
presente, è unanime il coro
di proteste e lamentele. «La
tv oggi soffre di una
autoreferenzialità che
costituisce il suo limite e la
sua sicurezza» dice Paolo
Taggi, giornalista e critico
televisivo. Anche Gregorio
Paolini, capostruttura della
Mediaset, concorda: «Il
problema è che in Italia non
ci si rivolge a realtà esterne,
non c’è una reale
competizione come in
Inghilterra. C’è insomma
una relativa porosità». A
fronte di tanti meccanismi
inceppati, Guglielmi saluta
però nell’odierna Raidue un
orizzonte luminoso e
teatrale, in grado di definire
una linea editoriale;
stigmatizza però
l’andamento paradossale,
provocatorio di Freccero:
«Propone un nuovo
superficiale ed epidermico.
Ad ogni modo, i singoli
programmi sono tessere di
un processo di riflessione
che nasce dall’analisi
dell’attualità del tempo».
Il presente vacilla. E il
futuro? Si tinge di passato.
Nuova linfa potrebbe
arrivare proprio dalla
vecchia amata cara radio
(«Non a caso da lì si pescano
le forze redazionali. Perché
in radio si fa ancora la
gavetta che in tv è abolita»
dichiara Taggi, mentre Gori
cita i casi di «Night Express»,
«Volevo salutare» e «Mai
dire gol», tre programmi di
origine radiofonica) e dal
bisogno mai sigillato di
narratività. Le storie ci
salveranno. Lo dice Taggi, e
lo conferma Guglielmi,
quando legge nelle
operazioni sul Vajont, su
Padre Pio e sull’Olocausto
(sempre Raidue) un modo
teatrale, emotivo, di
affrontare gli anniversari.
Una voce che racconti, che
parli ai giovani, che usi il
loro stesso linguaggio, che
s’informi e scenda fra di
loro. Forse la soluzione sta
tutta lì, nel modello
radiofonico: «Considero la
radio la provincia della città
televiva - interviene Arbore -
In tv sei sovraesposto e non
hai tempo di pensare. La
radio invece ti consente di
approfondire, di aguzzare
l’ingegno, anche grazie alla
musica che fa da specchio
delle nuove realtà». Cade a
picco quindi la «tv
generalizzata» e avanza la
necessità di uno sguardo
verticale, capace di
scendere profondità. Evviva
la «tv tematica» che
disubbidisce all’audience.
Evviva la «doppia lettura»
come la chiama Arbore,
riferendosi a quei
programmi in grado di
attrarre target differenziati.
Tutto questo per dire:
nell’era della complessità si
deve poter rispondere ad
ogni tipo di domanda,
soprattutto quella
giovanile. E Gori lancia la
sua personale proposta:
«Italia 1 non vuole essere
una rete da grande prateria:
stiamo chiedendo anche
uno sforzo all’interno di
Mediaset perché Publitalia
non venda Italia 1 come una
ret indifferenziata ma solo
su un target dai 15 ai 35
anni».

Katia Ippaso

Guglielmi:
«In tv si salva
Freccero ma
è superficiale»

TEATRO Grande successo per l’ultimo spettacolo del comico in scena a Milano

Robottini, corvacci e industrialotti
Albanese e la saga nordica del lavoro
Tra ancheggiamenti alla Elvis e imprenditori intrappolati dai ritmi produttivi, ecco la favola amara di Albanese sulla «tossi-
cità» dell’iperlavoro. Co-autori di «Giù al Nord»: Michele Serra ed Enzo Santin. Musiche dal vivo di Cavallaro e Guerrera.

Multiplex
Dopo Vicenza
arrivano al Sud
HaapertoaCasamassima(Ba-
ri) il primo multiplex «sudi-
sta». È uno Warner Village,
come quello di Vicenza. Vel-
troni, per l’inaugurazione, ha
mandato un telegramma: «È
un evento importante, cheri-
porta il Sud in linea con l’of-
ferta culturale nel resto del
paese».

Sanremo/1
Fazio richiesto
da Radiorai
Fabio Fazio potrebbe condur-
re il festival di Sanremo per
Radiorai. Lo ha detto ieri il di-
rettoreStefanoGigotti.

Sanremo/2
Si candida
Carmen Di Pietro
Scade oggi il termine per le ri-
chieste a partecipare al festi-
val di Sanremo, che saranno
poi vagliate dalla commissio-
ne artistica dal 15 dicembre.
Tra i candidati c’è anche Car-
men Di Pietro coi Pandemo-
nium.

Appello dall’Arci
Parlamentari rock
unitevi
L’Arci lancia un appello a tut-
ti i parlamentari perché so-
stengano le ragioni della cul-
tura rock, anche in vista della
prossima discussione della
legge della musica. Per diven-
tare un parlamentare rock bi-
sognerà dimostrare di cono-
scere davvero il rock, rispon-
dendo a domande tipo: cosa
significa la sigla Csi, e perché
Elvis Presley era chiamato
«ThePelvis»?

MILANO. Tempi cupi su al Nord,
anzi Giù al Nord come titola il
nuovo spettacolo con Antonio
Albanese, andato in scena con
grandissimo successo e applausi
anche a scena aperta al Teatro
Smeraldo. Non c’è da stupirsi: in
scena c’è il comico più «attore»
che ci sia, nato in teatro e scop-
piato in televisione e ritornato al
teatro per amore e per necessità.
Se poi Albanese 1997 vuole girare
pagina, non cullarsi sugli allori e
confrontarsi con il nuovo cosa
volete di più? Eccolo allora qui
Albanese, ragazzo cresciuto, gran-
de e grosso, viso stralunato e stu-
pito, comicità fisica, maschera
quotidiana, «faccia di gomma» e
anche di palta, gestualità inventi-
va. Albanese, il molleggiato, che
sposta il peso, non da piuma, del
corpo, con una strana danza di
movimenti pelvici rubata alla vi-
ta con l’osservazione, ma anche,
forse, gustandosi il mitico Elvis
the pelvis, il bacino, insomma
Lui, Elvis Presley. Albanese capa-
ce di recuperare con un niente
anche i momenti di stanca cara-
collando sulla tolda del palcosce-
nico come un marinaio in scarpe
da tennis.

Questa volta il padre carnale di
Epifanio, Pier Piero, Frengo e
Stop, solo per citare alcuni dei
suoi personaggi più famosi, in
scena non è solo: lo accompagna-
no le musiche techno eseguite
dal vivo da Massimo Cavallaro e
Piero Guerrera rispettivamente al
sax e alle percussioni, un numero
infinito di strani oggetti: macchi-
ne da scrivere avveniristiche, mi-
nuscoli, mostruosi robottini che
si muovono con francasso infer-

nale e occhieggiano, si fa per di-
re, con le loro palle luminose al
posto degli occhi. Creature fanta-
stiche nate dalla fantasia di Gio-
vanni Albanese, nessuna parente-
la con il Nostro, artista della tran-
savanguardia, che nella scena
mobile, di tubi e lamiere, pensata
da Giovanni Carluccio, sono
un’inquietante materializzazione
del lavoro alienato che di Giù al
Nord è il tema vero.

A fargli compagnia, poi, Alba-
nese ha portato con sé l’incazzato
Alex Drastico, il siciliano osses-
sionato dalla sessualità, quello
che chiama il suo «apparato» I
have a dream , eterosessuale non
permissivo, ossessionato dalla
«minchia». Ad accompagnarlo,
soprattutto, ci sono i testi di Mi-
chele Serra, Enzo Santin e suoi,
che hanno il pregio indiscusso di
essere scritti in sintonia con il
suo modo di essere, con la sua co-
micità, e una regia carica di rit-
mo, incalzante, precisissima di
Giampiero Solari. Un cocktail che
dà un bel botto e che ci rivela la
qualità vera di questo spettacolo,
nato a tavolino, ma passato gior-
no per giorno ai raggi x della veri-
fica del pubblico.

Eccola qui, dunque, la nordica
saga del lavoro, l’Albanese story
del trabajo, come dimensione es-
senziale della vita. Ecco l’indu-
strialotto di eternit, il Perego, così
imbesuito dai ritmi produttivi, da
non riconoscere neppure la pro-
pria moglie, parola d’ordine «la-
voro», non importa se il figlio si
droga. Un corvaccio vestito di ne-
ro con collare da cervicale an-
ch’esso nero, figura inquietante
con improbabile fazzoletto giallo

al taschino della giacca, capace di
far l’amore solo con la pressa. Ec-
co Alex Drastico che oramai si è
dato anima e corpo alla fitness,
aprendo una palestra giù o su, di-
pende dai punti di vista in que-
st’Italia rovesciata, al Nord. Ecco
il tenero, surreale scultore di fu-
mo tutto il tempo a creare figure
con la sigaretta che immediata-
mente vengono distrutte: un la-
voratore della fantasia destinato
a ricominciare sempre da capo.
Ecco l’operaio che parla come i
robot di cui si serve, il professore
pavido che improvvisamente si
scopre un cuore di leone, il ragaz-
zo di Cusano Milanino che vive
di notte fra discoteche, il cui
«turno» va dalle due alle dieci del
mattino, sconvolto dal tragitto
che fa tutte le sere una volta che
lo «vede» di giorno; il risibile Uo-
mo che non sa che lavoro fa, che
passa da una setta all’altra per
scoprire la propria identità fino
ad arrivare al Grande Spray che
lascia le cose come stanno.

Personaggi con una loro scrite-
riata umanità, segnati dalla ne-
vrosi del qui ed ora, dalla paura
ad agire, mascalzoni simpatici o
impuniti odiosi. E per finire Alba-
nese, che ha mutato identità die-
tro un’improvvisata ribalta, si
presenta per un epilogo da circo
in marsina nera e cappello con
lustrini, al proscenio, dentro un
cono di riflettore, per raccontarci
la favola dolce e surreale di un
improbabile amore fra un uomo
bomba e una donna cannone. Al-
banese: un discorso diverso sul
comico. Non fatevelo scappare.

Maria Grazia GregoriL’attore comico Antonio Albanese; in basso Brad Pitt

TENDENZE In onda su Rete A

I giovani si piacciono?
Una radiografia di Mtv
La moda, il corpo, il sesso, il razzismo per i giovani,
nell’ampia indagine di «Turned on Europe».

ROMA. Il più sexy? Ma Brad Pitt, è
chiaro. E la più desiderabile? È Pa-
mela Lee Anderson, la popputa star
di «Baywatch». Ma piacciono mol-
to anche Richard Gere,TomCruise,
Antonio Banderas, e poiCindy Cra-
wford, Claudia Schiffer e Naomi
Campbell. Beh, quando si tratta di
scegliere le proprie star preferite, la
fantasia scarseggia. Ma per il resto,
questa indagine «on the road» rea-
lizzata da Mtv per il secondo anno
consecutivo girando coi suoi cam-
per nelle principali città europee, è
tuttadascoprire.Si intitola«Turned
on Europe» - va in onda stasera alle
23, sabato dalle 17 alle 19 e alle 23,
domenica dalle 15 alle 19 e alle 2 di
notte - e l’anno scorso
aveva documentato la
realtà dei giovani eu-
ropei, senza pretese
sociologiche né ecces-
si di superficialità - ri-
guardo i valori, la vita
quotidiana, la drogra,
la violenza, il razzi-
smo. Quest’anno l’ar-
gomento, uno solo, è
solo apparentemente
più leggero: l’immagi-
ne. Quanto conta?
Che percezionehanno i ragazzidel-
la propria immagine? Quanto vi in-
vestono, sia sul piano materiale che
simbolico?

Dalle risposte vien fuori che il 63
% dei giovani europei dedica un’at-
tenzione particolare alla moda. I
più «ossessionati» sono gli inglesi,
veri «fashion victims» con passio-
ne,dispostia investirenell’ultimat-
shirt dello stilista alla moda una
buona fetta dei propri soldi, seguiti
a pochissima distanza dagli italiani
(61%),mentre imenointeressati ri-
sultano essere i tedeschi (42 %). In-
somma, non siamo poi così lontani
dall’edonismo e dal culto dell’im-
magine che caratterizzò quella che
negli anni Ottanta venne ribattez-
zata «Mtv generation», però è inte-
ressantenotarecheperquestiragaz-
zi i sentimenti sono più forti della
moda, e infatti ben il 90 % di loro si
dichiara pronto ad uscire con un
partnernonpropriotrendy.Eaque-
sto proposito, sapete quali sono i

giovanieuropeichesisentonoinas-
soluto dei «supertrendy»? I polac-
chi. Gli italiani arrivano subito do-
po (81 %), però sono fra gli ultimi
(7%) per quanto riguarda il pier-
cing, poco disposti a bucarsi la lin-
gua o i genitali, optano quasi tutti
perunnormalepiercingalnaso.Ol-
tre il dieci per cento dei giovani eu-
ropeihaunpiercinginqualchepar-
te del corpo, il 44 per cento all’om-
bleico, il42percentoalnaso, il4per
centoappenaaigenitali.

Bucarsi naso e pancia, vestirsi al-
l’ultima moda, significa lanciare se-
gnali, sperimentare col proprio cor-
po,definirelapropriaidentità.Ean-
che, sentirsi piùbelli.Manonèfaci-

le.Piùdiunterzodeira-
gazzi interpellati da
Mtv (il 36 per cento)
vorrebbe riuscire ad es-
sere più attraente. Il 73
per cento vorrebbe
cambiare aspetto, o
magari dimagrire. Te-
deschi, polacchi, dane-
si e svedesi sono in
maggioranza convinti
che essere magri sia già
di per sé un sinonimo
dibellezza.Egli inglesi,

proprio loro - che il luogo comune
vorrebbe poco inclini alla pulizia
personale - dichiara di dedicare par-
ticolare attenzione alla biancheria
intima:il16percentodegliinglesisi
cambia più volte al giorno, mentre
la stessa percentuale di giovani ita-
liani si cambia una sola volta alla
settimana...

Corpo, vestiti, stile, e infine il ses-
so. Che è ambiguo, indefinito - sia-
mo in epoche mutanti, transgender
ecc. - e infatti il 12 per cento di
loro non è affatto sicuro dei pro-
pri gusti, ma sono disposti (il 21
per cento) ad aspettare anche un
anno prima di avere un rapporto
sessuale col proprio partner. Però,
però: sono anche razzisti. E infat-
ti, alla fine vien fuori che il 19
per cento di loro non andrebbe
mai a letto con un nero, il 24 per
cento con un asiatico, e il 32 per
cento con un arabo.

Alba Solaro
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EDITORIALE

La difficile
strada dell’editoria

italiana

LUCA CANALI

Sport
Benigni

«gioca»
i nazisti

Benigni
«gioca»

i nazisti

INZAGHI
«La partita
più bella che
ho giocato»
PerPippoInzaghila
partitavintaconil
Manchestergraziea
unsuogol inextremis
èilmomentopiùbello
dellacarriera. Isogni
diunprotagonista.

MICHELE RUGGIERO
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N ON SI comprende
perché un ottimo, ro-
busto ed elegante li-
bro come Storia dell’e-

ditoria nell’Italia contempora-
nea, a cura di Gabriele Turi
(Giunti, 1997) debba esibire
un titolo che non corrisponde
al contenuto dello stesso: co-
me si può parlare di Italia
contemporanea se le diverse
sezioni, a loro volta tripartite
e curate da tre studiosi alta-
mente specializzati, comin-
ciano con la prima intitolata
Prima dell’unità, e soltanto la
terza è dedicata a Il nuovo se-
colo: editori e società di mas-
sa? Forse si è pensato che
puntare nel titolo sull’Italia
contemporanea, anziché sul-
lo sviluppo storico-culturale
che dal secolo scorso giunge
a investire i problemi attuali
dell’editoria italiana, rendesse
questo libro «impegnativo»
meno preoccupante per il
sempre vagheggiato e mai
definitivamente conquistato,
e forse mai neanche identifi-
cato «lettore medio». Ma il
lungo e documentatissimo
iter che il volume ci fa percor-
rere costituisce indubbiamen-
te un arricchimento della
consapevolezza di quanto sia
stato lento e arduo il cammi-
no non solo dell’editoria, ma
anche della cultura tout-court
nel nostro paese, di pari pas-
so con l’alfabetizzazione dap-
prima vista con cautela e tal-
volta persino con sospetto
dai «grandi intellettuali» e dai
pedagoghi pre e protorisor-
gimentali.

La nascita dell’editoria mo-
derna - come documenta
ampiamente il volume - è
preceduta da forme larvali e
sempre indottrinanti (soprat-
tutto di marca cattolica), ten-
denti a controllare e a veico-
lare la coscienza delle masse
che andavano via via avvici-
nandosi con bruschi arresti e
lentissime riprese all’alfabe-
tizzazione, del resto mai
«completata» - a tutt’oggi -
delle masse incolte. Si tratta
di fogli parrocchiali, almanac-
chi edificanti, bollettini, santi-
ni, ecc. Ma presto questi stes-
si mezzi, ovviamente con di-
verso contenuto, verranno
usati anche dalle prime asso-
ciazioni locali o regionali di
categorie di lavoratori. I primi
«veri» editori nascono poco
prima della metà del XIX se-

colo, fra mille difficoltà deri-
vanti soprattutto dagli osta-
coli delle dogane, delle cen-
sure, e anche dei difficili rap-
porti, anche economici, fra
intellettuali e stampatori. Ti-
pico esempio il caso di Man-
zoni editore di se stesso che,
poi, durante l’intera sua vita,
fu ossessionato dai successivi
rapporti con stampatori ed
editori.

Troppo lungo, e in questa
sede inopportuno, sarebbe
seguire il difficile sviluppo
dell’editoria anche dopo l’u-
nificazione d’Italia. Basti qui
dire che nei diversi e sempre
ottimi contributi storico-criti-
ci presenti nel volume, di
questo sviluppo, con arresti,
rissosità, fallimenti e trionfi,
mutamenti di Ditta o di indi-
rizzi politici o culturali, il let-
tore troverà non solo notizie
spesso di prima mano, ma
anche spunti di riflessione sul-
la natura, la funzione, e l’esi-
stenza stessa del libro.

F RA GLI ALTRI suoi pregi
questoampiostudioèar-
ricchitodaunaseriedite-
stimonianze che, quasi a

guisa di aneddoti, danno a
queste pagine severe qualche
lampo colloquiale, anche se
spesso pessimistica umanità.
Ad esempio: Valentino Bom-
piani, uno dei più intelligenti,
dinamici e audaci editori italia-
ni, nel 1946 scrive a Corrado
Alvaro: «Quanto lavoro, caro
Alvaro. Proprio non ne posso
più.Stiamocombattendocon-
tro un nemico che fugge: il let-
tore. Questa è un’avanzata nel
deserto». È triste leggere que-
ste parole dell’uomo che du-
rante il ventennio fascista era
riuscito a pubblicare testi di
Steinbeck, Cain, Caldwel, e la
splendidaantologiaAmericana
a cura di Cesare Pavese e Elio
Vittorini, accanto al’altrettan-
to preziosa Germanica in bel-
lissime edizioni elegantemen-
te rilegate. Ma a questo pro-
posito bisogna riconoscere
che durante tale «ventennio»
(cfr, in proposito, il bel capi-
tolo firmato da Gianfranco
Pedullà) tutti gli editori italia-
ni, quali trasformandosi da
socialisti in filofascisti, quali
facendo equilibrismi, riusciro-
no, salvo momenti di inaspri-
mento della vigilanza e della

SEGUE A PAGINA 2

SORTEGGIO
Juve, cinque
le incognite
il 17 a Ginevra
Il 17 dicembre a Ginevra
il sorteggio delle tre
coppe europee. Cinque
le incognite per la Juve
in Champions League
Real Madrid, Borussia
Dinamo, Monaco, Bayern
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MORIERO
Arriva la Roma
«Brutti ricordi
giallorossi»
Domenica il big match
tra l’Inter e la Roma
e Moriero ex giallorosso
si accanisce contro
la sua vecchia società
«Mi hanno trattato male
L’unico amico è Totti»

MARCO VENTIMIGLIA
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BASKET
Semi sciopero
della Viola
Reggio Calabria
Ancoraproblemiper
laViolaReggioCalabria
chenonpercepisce
stipendiodamesi.Così
igiocatorihannodeciso
discioperareriducendo
l’orariodiallenamento
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Il comico torna con un film
tragico ma divertente sui lager

Una scommessa artisticamente riuscita
ma il pubblico di Natale l’accetterà?
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Il comico torna con un film
tragico ma divertente sui lager

Una scommessa artisticamente riuscita
ma il pubblico di Natale l’accetterà?
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Il giudice di Washington vieta a Microsoft di imporre il suo «navigatore»

Explorer, primo scacco a Gates
Il «re dei pc» obbligava i clienti a usare il browser per Internet con Windows ‘95.

Travolti dagli eroi «made in Japan» Topolino e soci sono stati espulsi dal mercato

L’America dice addio agli albi della Disney
RENATO PALLAVICINI

WASHINGTON. La Microdoft do-
vrà cessare, anche se per ora sol-
tanto temporaneamente, di im-
porre la sua logica di navigazione
su Internet, Explorer, ai costruttori
informatici: è questa la decisione
del tribunale di Washington. Il
giudice del tribunale federale del
distretto, Thomas Jackson, ha rin-
viato la decisione definitiva sulla
«querelle», chiedendo sul caso un
supplemento di inchiesta. Micro-
soft è accusata dal servizio anti-
trust del dipartimento della Giu-
stizia per l’imposizione del suo
browser Explorer a chi usi Win-
dows ‘95. La sentenza del giudice
dice che Microsoft «deve cessare e
desistere dal praticare lalicenza al-
l’uso di qualsiasi sistemaoperativo
di software per personal computer
(incluso Windows ‘95) alla condi-
zione implicita o esplicita che l’au-
torizzazione valga anche per e
preistalli il software Microsoft per
lanavigazioneinInternet».

C OMEREGALOdicomplean-
no non c’è male! Per i cin-
quant’anni di Zio Paperone
la Gladstone Comics, edito-

re e distributore americano dei fu-
metti Disney, ha mandato al vec-
chio zio il seguente biglietto di au-
guri: «Sospendiamolepubblicazio-
ni di tutti gli albi a fumetti della Di-
sney con effetto immediato». Tutti
a casa, dunque: topi, paperi, cani,
cavalli e altri inquilini del più fanta-
stico serraglio della storia. Il moti-
vo? Le ferree leggi di mercato che,
per bocca della Gladstone, senten-
ziano così: «Il mercato degli Stati
UnitiedelCanadasièdeteriorato in
termini di distribuzione e vendita.
Non è più possibile per noi parteci-
pare». Alla faccia di De Coubertin
percui l’importantenoneravincere
ma...conquelchesegue.

Chi non segue gli eroi Disney in-
vece, a stare alle cifre, è il pubblico
americano che preferisce i supere-
roi o imanga«made in Japan».Non

è una novità che Topolino, Paperi-
no & Co in versione a fumetti, negli
ultimi anni non abbiano avuto
grande fortuna negli Stati Uniti. In
confronto ai loro antenati a cartoni
animati, gli eroi di carta disneyani,
del resto, sonosemprestati, econo-
micamente parlando, qualche
spanna sotto. A partire dalla prima
striscia quotidiana di Mickey Mou-
se, apparsa sui quotidiani il 13 gen-
naio 1930 (il Topolino cartoon del
celebre Steamboat Willie è di due
anni prima). Poi, tra il 1939 e il
1940 quella che era stata una for-
tunata rivista, il Mickey Mouse Ma-
gazine, si trasformò nella fortuna-
tissima serie di «comic books» (il
classico giornalino americano) dal
titolo Walt Disney’s Comics and
Stories, testata sopravissuta, con
poche altre, fino ad oggi.

Le reazioni all’annuncio della
Gladstone non si sono fatte atten-
dere. Tra le più accorate quella di
Don Rosa, il disegnatore italo-

americano, erede del grande Carl
Barks, creatore di Zio Paperone e
autore delle più belle storie dei
paperi. «L’America e la Disney -
ha dichiarato Don Rosa - hanno
perseguito altri interessi. Sono si-
curo che i fumetti Disney non ri-
sorgeranno più». E Renzo Arbore
ha commentato:«La scomparsa
dei fumetti Disney negli Stati Uni-
ti è davvero un lutto» e, riferen-
dosi alla grande tradizione della
scuola italiana, ha aggiunto:
«Adesso il Topolino italiano, sem-
pre pronto a stimolare la fantasia,
può diventare il depositario del
pensiero disneyano. Sarebbe dav-
vero singolare che, dopo esserci
presi dagli Stati Uniti i McDo-
nald’s’, noi gli restituissimo i fu-
metti di Walt Disney, simbolo per
anni dell’America». Paradosso per
paradosso suggeriamo una via
d’uscita: una bella catena di fast-
food che chiameremmo «McDo-
nald’s’Duck».
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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità15
Si aggrava la crisi finanziaria a Seoul. Monito degli Usa: «Rispettate il piano del Fondo monetario»

La Corea del sud trascina al ribasso
tutte le Borse asiatiche ed europee
Il won, la valuta sudcoreana, ieri ha perso il 10% del suo valore in soli quattro minuti. Il governo è frastornato ad una
settimana dal voto alle politiche. Il governatore della banca centrale ha rivolto un messaggio di scuse alla nazione.

CITTÀ DI SESTO SA N GIOVANNI
Medaglia d’Oro al V.M.

Settore: Segreteria Generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni

Tel. 02/24.96.295 - 4 telefax 02/26.22.03.44

Esito di Gara
Asta pubblica per l’adeguamento di impianti elettrici - canne fumarie -
forometrie cucine negli stabili comunali di via Leopardi n. 161. Esperita
in data 4 marzo 1997
ditta aggiudicataria: ATI Mariani Servizi e Contec con sede Pero via
Sempione n. 230
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul
Bur Lombardia n. 50 del 10/12/97 sul Fal Provincia di Milano n. 95 del
6/12/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 3 dicembre 1997.

Il Vice segretario generale: dr. Giuseppe Davì Tuttocomeprimaoquasi.Aunaset-
timana dall’accordo sugli aiuti del
Fondo Monetario Internazionale a
sostegno della Corea del Sud, con un
carico di circa 60 miliardi di dollari
impegnati,non ci sono segni di recu-
pero. Ilwon, lavalutasudcoreana, ie-
ri ha perso il 10% del suo valore nei
soli primi quattro minuti di contrat-
tazione. La valutazione delle due
agenzie di rating Moody’s e Stan-
dard & Poor’s è stata letale. È stato
declassato il debito in valuta stra-
niera una volta che si è scoperto
che l’indebitamento estero avreb-
be superato i 100 miliardi di dolla-
ri, molto più di quanto fosse noto
fino a una settimana fa. Il governo
di Seoul reagisce come in preda al
panico. D’altra parte si vota il 18
dicembre. Il governatore della
banca centrale Lee Kyung-shick as-
sumendosi tutta la responsabilità
della crisi finanziaria e il presiden-
te KimYoung-sam ha rivolto un
messaggio alla nazione disperato.
Ha detto: «Non riesco a trovare le
parole per scusarmi».

Come se non bastasse, è stato ri-
velato che secondo un rapporto se-
greto del Fondo Monetario Inter-
nazionale le riserve valutarie si sa-
rebbero ridotte a soli 6 miliardi di
dollari dopo che solo poche setti-
mane fa le banche commerciali
avevano depositato nuove risorse
per 17 miliardi di dollari. Mentre
l’opinione pubblica vive queste
giornate all’insegna dell’onore na-
zionale tradito, i vari «cervelli»
delle banche d’affari e case di inve-
stimento internazionali stanno
giungendo ad una valutazione
piuttosto univoca: la crisi asiatica è
solo agli inizi e, comunque, occor-
rerà molto tempo prima che possa
essere digerita. Soprattutto occor-
reranno molti soldi. La banca d’af-

fari americana Merril Lynch è del-
l’avviso che la crisi «forse non è
nemmeno arrivata a metà strada e
che la ripresa si potrà vedere dopo
2-3 anni». L’aggiustamento «sarà
uno dei più difficili dal primo
shock petrolifero». Escludendo Ci-
na e India, la crescita nella regione
sarà l’anno prossimo del 3%, il li-
vello più basso dell’ultimo quarto
di secolo.

La giornata è stata paurosa per
valute asiatiche (eccetto Taiwan) e
Borse. Seoul ha chiuso con una
perdita del 5,62%, Kuala Lumpur
perso il 7,4%, Hong Kong il 5,46%,
Bangkok il 4,90%, Tokyo il 2,59%.
Giù, naturalmente, tutte le valute.
Di nuovo si specula sulla tenuta
del dollaro di Hong Kong che Pe-
chino vuole a tutti i costi mante-
nere agganciato al dollaro ameri-
cano. Per questo sta agendo con
un’azione a tenaglia: sta discuten-
do con il Fmi la partecipazione agli
aiuti per l’Indonesia e ha preso in
considerazione l’idea lanciata dal
Giappone, poi abbandonata per
l’opposizione del G7, di un fondo
separato asiatico contro i rischi fi-
nanziari nella regione.

Lo schema del contagio dei crol-
li da un mercato all’altro è stato
quello solito. Anche la Russia ha
avuto la sua parte a causa delle in-
certezze sullo stato di salute di El-
tsin e della decisione del Fmi di
non sdoganare 700 milioni di dol-
lari per risollevare il rublo. Giù le
Borse di tutta Europa: Londra -
1,85%, Francoforte -2,43%, Parigi -
3,54%, Milano -1,04% (calo conte-
nuto dall’aspettativa del ribasso
del tasso di sconto). Giù Wall
Street, dove nel pomeriggio l’indi-
ce Dow Jones era in calo dell’1,9%
per riprendersi un po’ a -1,2%,e le
Borse latino-americane: -2,56%

Città del Messico, -4.93% San Pao-
lo. Il principale timore è tanto
quello del prolungato effetto do-
mino quanto l’opinione che i dis-
sesti bancari e finanziari asiatici
danneggerebbero i bilanci delle
imprese che in quell’area hanno
interessi industriali e degli esporta-
tori. Da Wall Street cominciano a
rientrare anche capitali giapponesi
in Giappone.Trema l’elettronica
americana che adesso dovrà fron-
teggiare la più micidiale competi-
zione commerciale del decennio
con i prodotti asiatici denominati
in yen e in altre monete strade-
prezzate rispetto a un dollaro sem-
pre più forte. Ieri il dollaro ha per-

so terreno nei confronti dello yen
(tornato sotto quota 130). Il gover-
no di Tokyo ha messo in allarme il
G7 parlando apertamente della
possibilità di interventi concertati
tra le banche centrali per frenare il
ribasso dello yen.Il Giappone sta
toccando la soglia di tolleranza ol-
tre la quale i vantaggi ottenuti con
l’esportazione sono inferiori agli
svantaggi derivati dall’alto costo
delle importazioni. Non solo: il
Giappone ha chiesto aiuto al G7
per ridurre il cosiddetto premio di
rischio, cioè il rincaro del finanzia-
mento all’estero per le banche
giapponesi travolte da una crisi di
fiducia internazionale. Il G7 potrà

aiutarlo solo se il governo riuscirà
a far uscire l’economia dallo stato
di depressione cronica nella quale
si trova da sette anni. Entro un
paio di giorni sarà presentato un
ennesimo piano governativo.

Nell’immediato resta la Corea
del Sud lo scoglio da superare. L’o-
pinione comune è che, come ha
osservato un anonimo operatore
di una banca di Seoul, «tutti sanno
che la banca centrale non ha abba-
stanza dollari nelle riserve».

Il ministro delle finanze Lim
Chang-yuel ha lanciato un S. O. S.
al Fondo Monetario per chiedere il
versamento anticipato di 15,5 mi-
liardi di dollari prima di fine mese.
Il problema è che con i 5,5 miliar-
di di dollari già sborsati le risorse
messe a disposizione dal Fmi sono
esaurite. È stata sufficiente una set-
timana per passare dalla prima li-
nea di difesa finanziaria alla secon-
da, cioè al pacchetto di 20 miliardi
di dollari messo insieme dal G7
(Italia compresa). Per ora è solo
una eventualità di cui si parla, ma
alla Casa Bianca è allarme rosso.

Il segretario al Tesoro Rubin ha
gelato i sudcoreani con una secca
dichiarazione: il vostro governo
deve «assumere immediatamente
il programma concordato con il
Fondo Monetario e adattarvisi, ap-
plicarlo alla lettera».Gli Usa non
vogliono ripetere l’esperienza degli
aiuti al Messico di tre anni fa
quando il presidente Clinton deci-
se di assumere un impegno politi-
camente molto rischioso nei con-
fronti del Congresso per 12 miliar-
di di dollari di aiuti al governo
amico. Gli Stati Uniti non voglio-
no diventare «il prestatore di ulti-
ma istanza» del mondo.

Antonio Pollio Salimbeni

Roma, venerdì 12 dicembre 1997 - ore 10.30

Forum - Via Rieti, 11

Innocenzo Cipolletta,
Sergio Cofferati
Massimo D’Alema

Presentano il  libro di Aris Accornero

“Era il secolo del lavoro”
Edito dal Mulino

Coordina

Mimmo Carrieri
Sarà presente l’autore

Treu ha firmato il decreto che autorizza la raccolta per le prestazioni integrative

Via libera al fondo pensioni dei chimici
Si sono già iscritti 65.000 lavoratori
Federchimica ed organizzazioni sindacali concordi: «È il frutto di relazioni industriali improntate alla
concertazione». Bessone: «Un fatto storico per le istituzioni finanziarie italiane». Mille miliardi in 4 anni.

Prodi: Alitalia
decide da sola
il suo partner

Prodi continua a convocare
l’amministratore delegato
di Alitalia, Domenico
Cempella, dando
l’impressione di un pressing
per una alleanza pro Air
France, ma il suo ufficio
stampa ha smentito che il
governo abbia bloccato
l’intesa con Klm, come
ipotizzava un giornale
olandese: «La compagnia ha
piena autonomia di
decisione». «Le trattative
continuano», fanno sapere
in parallelo Klm ed Air
France. La decisione
dovrebbe essere presa la
prossima settimana.
Intanto, gli ultimi dati sul
traffico di Fiumicino
confermano la camicia di
forza in cui Alitalia è
rinchiusa dagli accordi di
luglio: le compagnie
internazionali sono
cresciute in 11 mesi del
12,5%, Alitalia, carente di
una flotta adeguata, solo
dell’1,9%.

ROMA. Il ministro del Lavoro, Tizia-
no Treu, non fa in tempo ad annun-
ciarediaver firmatoildecretocheau-
torizza l’avvio di Fonchim, il fondo
integrativo dei chimici, che l’entu-
siasmo di Benito Benedini, past-pre-
sident di Federchimica e attuale pre-
sidente di Assolombarda sprizza alle
stelle: «Questo è un giorno storico».
NontemedieccederenemmenoMa-
rio Bessone, pur costretto a tenere a
freno la soddisfazione acausadel suo
ruolo di presidente della commissio-
ne di vigilanzasui fondipensione: «È
una data storica per le nostre istitu-
zioni finanziarie». Treu non è da me-
no: «Sono soddisfatto. Della riforma
del ‘95, la previdenza complementa-
reèquellameglioriuscita».

Tanto concorde entusiasmo non è
mal riposto.Lapartenzadell’operati-
vità di Fonchim marca finalmente
l’avvio concreto della previdenza in-
tegrativanelnostropaeseconrisvolti
che saranno importanti non solo per
relazioni più mature sindacati-im-
prese,maancheper lo sviluppodiun
mercato dei capitali più moderno e

per una diversa allocazione del ri-
sparmiodei lavoratori.Seapartireso-
no i chimici, che confermano così il
loro ruolo di apripista quando si trat-
tadi impostare rapporti sindacali im-
prontati alla concertazione, ben pre-
sto seguiranno altre categorie. Sul ta-
volo di Bessone ci sono le richieste di
autorizzazione di sei fondi con in te-
sta i metalmeccanici cui il via libera
arriverà«intempiassaibrevi».

Dalle prime risposte dei lavoratori
chimici, il successo pare assicurato.
Sarà per la riformadellepensioni che
haridotto le coperturepubbliche, sa-
rà per le agevolazioni fiscali ed i con-
tributi che le imprese versano accan-
to a quelli dei dipendenti rendendo
più interessanti i rendimenti oppure
sarà per la possibilità di impegnare il
Tfr, fattostachegià65.000lavoratori
chimicie950impresesisono“preno-
tati” prima ancora della partenza del
fondo. «E dire che non ne aspettava-
mo più di 30.000 - osserva Benedini -
A questo punto contiamo di arrivare
ben presto a quota 100.000, metà dei
potenziali interessati». Franco Chi-

riaco, segretario della Filcea-Cgil,
mette tuttavia il dito su un neo:
«Hanno aderito soprattutto i lavora-
tori più anziani. I giovani, quelli che
in teoriaavrebberopiù interesseaco-
struirsi una integrazione previden-
ziale,sonoancoradistratti».

Fonchim, che come tesoriere uti-
lizzerà l’Istituto centrale delle ban-
che popolari, conta di arrivare a rac-
cogliere 130-150 miliardi entro la fi-
ne del prossimo anno per salire a
1.000 miliardi nel giro di un qua-
driennio. «Contiamo di garantire
una pensione integrativa attorno al
20%del salario, cosìcheancheconla
nuova previdenza le prestazioni sa-
rannosimiliaquelleattuali»,diceLo-
renzo Dore, rappresentante sindaca-
lenelconsigliodelfondo.

L’appeal di Fonchim è solo un as-
saggio di quel che capiterà quando
andranno a regime gli altri fondi,
compresi quelli dei dipendenti pub-
blici cui Treu sta lavorando pur se il
lorodecollononsarà immediato.Un
successo predestinato che fa sognare
il presidente di Farmindustria, Fede-

rico Nazari: «Perché non trasferiamo
l’esperienza a fondi integrativi di as-
sistenza sanitaria? Ne trarrebbe van-
taggio il servizio pubblico e l’indu-
stria farmaceutica che versa in stato
diconvalescenzapermanente».

Unpo‘menosoddisfatte sonopro-
babilmente banche e compagnie di
assicurazione. I fondi chiusi azienda-
li sottraggono loro un notevole po-
tenziale di mercato, tanto più se fun-
zionerà l’idea del segretario Cisl, Ser-
gio D’Antoni, di «attrarre» lavoratori
precari ed autonomi con l’offerta di
forme di integrazione previdenziale
ad hoc. Strumenti comeFonchimaz-
zerano le spese commerciali con for-
midabili strumenti di raccolta finan-
ziaria «sul campo»: rappresentanze
sindacali ed uffici del personale fan-
nodapromotori.Difficilequantifica-
re i risparmi, ma,per stare inun cam-
po vicino, il tasso di retrocessione
delle compagnie di assicurazione
viaggia sul 15%. Le vie della concor-
renzasonoinfiniteefantasiose.

Gildo Campesato
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Il leader della Quercia:sono contro elezioni anticipate, ma nel ‘99 si vedrà. Berlusconi: ricordi la lezione di Chirac

D’Alema: «Se si fanno le riforme
presidente eletto, forse voto politico»
Un giudizio «scaramantico» sul presidente del Consiglio: «Ha portato fortuna al Paese e a me». Prodi: «Serve stabilità, ma la
legislatura può terminare domani o alla scadenza naturale». Il segretario pds su Berlinguer: limite nella risposta al craxismo

La sentenza della Corte d’Appello

Tangenti a Genova:
Burlando risarcito
con sessanta milioni
per ingiusta detenzione

Prima «udienza», ieri,
all’Ordine dei giornalisti
romani, per D’Alema e
per il giornalista del
«Corriere della Sera»
Felice Saulino. «Udienza»,
naturalmente non è il
termine giusto, ma
davvero tutti sanno di
che si tratta: ieri l’Ordine
interregionale del Lazio e
del Molise ha cominciato
ad occuparsi del caso
nato dall’esposto del
segretario della Quercia.
Esposto contro il
direttore, De Bortoli, e
due giornalisti, Saulino e
Verderami - tutti del
Corsera - accusati di aver
inventato la notizia di un
incontro fra il leader di
Botteghe Oscure e il
segretario della Cisl per
dar vita ad un sindacato
unitario. Progetto che
avrebbe avuto anche
l’obiettivo politico di
frenare la nascita di una
nuova aggregazione di
centro. Incontro e
progetto ripetutamente
smentiti da D’Alema e
ripetutamente riproposti
dal quotidiano. E dopo
l’esposto (che comunque
non ha placato la
querelle, visto che De
Bortoli in un editoriale ha
paragonato D’Alema a
Craxi, ottenendone in
cambio una querela)
l’Ordine romano ha
aperto la fase istruttoria
del procedimento. Non
riguarda De Bortoli, che è
iscritto all’ordine di
Milano (che si occuperà
della vicenda a metà di
gennaio), nè Verderami
che fa parte dell’ordine
calabrese che ancora non
ha fissato una data. Al
momento comunque, le
«istruttorie» servono solo
ad accertare se vi siano le
condizioni o meno per
aprire l’iter che potrebbe
portare ad un
procedimento
disciplinare. Di questa
prima «udienza» romana
è trapelato pochissimo.
Saulino s’è presentato in
via della Torretta alle
otto e mezza di mattina.
Stando alle «voci» - che
davvero in questo caso
andrebbero prese con le
molle - il giornalista
avrebbe aggiunto poco a
quel che già si sapeva.
Saulino, insomma, ha
confermato che la notizia
il giornale l’avrebbe
avuta da una «fonte
autorevole». Attesa e
qualche imbarazzo c’era,
invece, per l’«audizione»
di D’Alema. Sono note le
sue posizioni sul
superamento dell’Ordine,
così come è noto il suo
scarso «amore» verso la
categoria. Ma chi si
aspettava scintille dal
colloquio pare sia rimasto
deluso. Cordialissima
l’atmosfera, D’Alema è
rimasto coi consiglieri
chiuso in una stanza per
un’ora e dieci. Durante le
quali comunque ha
ricordato che la sua
iniziativa non ha alcun
intento «punitivo». Vuole
solo porre un problema
che riguarda tutti: come
si fa informazione? Con
quale serietà e
attendibilità? E ancora:
durante il colloquio il
segretario del Pds
avrebbe confermato che
se fosse smentito da
prove, lui sarebbe
disposto a dimettersi.
«Ma se si scoprisse che
l’incontro è stato
bellamente inventato - ha
sempre aggiunto
D’Alema - vorrei sapere
cosa farebbe De Bortoli».

Il leader Pds
all’Ordine dei
giornalisti per
caso Corriere

ROMA. «Le elezioni? Si potranno
faredopoleriformecostituzionali.
È una sciocchezza madornale dire
che D’Alema vuole il voto antici-
pato. Io voglio fare le riforme e
penso che si possano varare entro
gennaio ‘99». Intervistato da Emi-
lio Fede, direttore delTg4, il segre-
tario del Pds traccia gli scenari
politici che seguiranno i cam-
biamenti della Costituzione di
cui la prima tappa sarà «l’elezio-
ne popolare del Presidente della
Repubblica». «Penso - dice D’A-
lema - che alla scadenza dell’at-
tuale settennato il prossimo pre-
sidente lo eleggeranno i cittadi-
ni». D’Alema ricorda poi gli im-
portanti risultati raggiunti dal
governo Prodi rispetto alla situa-
zione di «un paese che se ne sta-
va andando alla rovina». «Guai
però - aggiunge - se adesso ci
mettiamo la corona d’alloro.
Sulla base di questi risultati noi
dobbiamo guardare ai grandissi-
mi problemi irrisolti, come
quello dl lavoro, e sapere che
non siamo che all’inizio del
cammino». E, comunque, dan-
do un giudizio “scaramantico”,
il leader della Quercia dice che
«Prodi ha portato fortuna al
paese e a me». «Raccontano - ri-
corda sorridendo D’Alema - che
i compagni di scuola lo toccava-

no ogni volta prima di essere in-
terrogati...».

Le dichiarazioni del leader del
Pds sulla possibilità di andare al
voto dopo le riforme costituzio-
nali hanno subito acceso l’at-
tenzione dei cronisti sul presi-
dente del Consiglio. E le agenzie
di stampa a Prodi gliel’hanno
messa così: «Lei è d’accordo con
il voto nel ‘99?». Prodi: «Perché
la legislatura dovrebbe inter-
rompersi nel ‘99? Potrebbe ter-
minare anche domani o alla sua
scadenza naturale. Io dico che
noi stiamo costruendo stabilità.
Il governo si muove con oriz-
zonti di lungo periodo. Il paese
si è affezionato alla stabilità...».
Anche la crisi di governo «che si
è paventata - osserva Prodi - io
non penso sia stata risolta grazie
alle mosse tattiche ma sopattut-
to perché si è manifestata una
grande volontà popolare di sta-
bilità. Da questa noi abbiamo ri-
cevuto un grande incoraggia-
mento».

«Non vedo contraddizione -
commenta Mauro Zani del co-
mitato politico del Pds - tra l’in-
vocare una stabilità di lungo pe-
riodo e il dire che è abbastanza
fisiologico che dopo la conclu-
sione dell’iter delle riforme co-
stituzionali si inauguri una nuo-

va stagione politica a partire
dall’elezione diretta del capo
dello Stato». Anche fonti vicine
a Palazzo Chigi smentiscono
che tra le considerazioni di D’A-
lema e quelle di Prodi ci sia con-
traddizione, dal momento che
l’iter delle riforme di fatto po-
trebbe arrivare alle soglie del
Duemila.

Intanto, però, Silvio Berlusco-
ni si dichiara «non ottimista»
per il cammino delle riforme e
osserva che «D’Alema lo ha de-
luso» perchè in sostanza non ha
accettato la sua proposta di far
uscire dalla Bicamerale una
«nuova maggioranza che sorreg-
gesse il governo». È la proposta,
come si ricorderà, delle larghe
intese. Il Cavaliere rispetto alla
posibilità di elezioni anticipate,
peraltro nettamente smentita da
D’Alema, invita il leader del Pds
a «non fare come Chirac». Poi,
lancia un messaggio a Fini ricor-
dandogli che «un asse» tra lui e
D’Alema «danneggerebbe in-
nanzitutto An». Così replica,
dunque, il leader di Forza Italia
a D’Alema che, invece, nell’in-
tervista a Fede sottolineando il
valore del bipolarismo, afferma:
«Berlusconi e noi rappresentia-
mo le due possibilità per il pae-
se. In un paese democratico bi-

sogna avere la possibilità di sce-
gliere, per cinquant’anni invece
ce ne è stata solo una, cioè la
Democrazia cristiana».

Intanto, ieri D’Alema è ritor-
nato a “visitare” l’azione politi-
ca di Enrico Berlinguer, in occa-
sione della presentazione del li-
bro di Pietro Folena I ragazzi di
Berlinguer (edito da Baldini &
Castoldi). La modernità dell’ex
segretario del Pci per D’Alema
sta nell’aver intuito con quasi
un ventennio di anticipo i gran-
di processi di mondializzazione
e «il nesso inscindibile tra etica
e politica è l’insegnamento più
alto e intramontabile, il motivo
del fascino che tuttora circonda
la sua personalità». Ma, secondo
D’Alema l’aver assunto la que-
stione morale come chiave ge-
nerale di lettura di una fase poli-
tica ha costituito «un limite»
nella risposta politica «al craxi-
smo». Il Pci - ricorda il segretario
del Pds - non fu in grado di con-
trapporre un progetto di lungo
respiro e di modernizzazione del
sistema politico. E così non ci fu
una risposta in particolare al-
l’annuncio di Craxi, poi non
realizzato, della «grande rifor-
ma» delle istituzioni.

Paola Sacchi

GENOVA. Lo Stato verserà al
ministro dei Trasporti Clau-
dio Burlando 60 milioni di li-
re a titolo di risarcimento per
l’ingiusta detenzione da lui
subita quattro anni fa, quan-
do - sindaco di Genova - finì
in carcere travolto dall’in-
chiesta sul sottopasso «co-
lombiano» di piazza Carica-
mento. Lo ha deciso ieri la
seconda sezione penale della
Corte d’Appello, con una or-
dinanza che ripercorre le tap-
pe della grave disavventura
giudiziaria di cui Burlando è
stato vittima. Arrestato il 19
maggio del 1993 con le accu-
se di truffa e abuso d’ufficio,
l’allora primo cittadino di
Genova rimase in carcere sei
giorni, e rimase agli arresti
domiciliari per un’altra setti-
mana. Un arresto e due accu-
se smentiti e smantellati pri-
ma dal Tribunale del riesa-

me, poi - nel gennaio scorso,
a conclusione dell’istruttoria
- dal Gip, che ha assolto Bur-
lando dal reato di truffa «per
non aver commesso il fatto»
e dal reato di abuso d’ufficio
«perché il fatto non sussiste»,
con sentenza passata in giu-
dicato tre mesi dopo. «Una
sentenza - ribadiscono ora i
giudici - che ha sancito irre-
vocabilmente l’ingiustizia
della detenzione subita da
Burlando. Non solo perché si
sono rivelate infondate le ac-
cuse secondo cui l’allora sin-
daco aveva collaborato a
maggiorare i costi e i prezzi
dell’opera colombiana; ma
da nessun atto emerge che
Burlando abbia mentito o
omesso di chiarire i limiti del
proprio intervento nella
complessa vicenda».

R.M.

FORUM DROGHEFORUM DROGHE
con il patrocinio della Regione Emilia Romagna

VVenerdì 12enerdì 12 dicembre 1977dicembre 1977
AULA MAGNA

PALAZZO DELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA
via Aldo Moro, 30 - Bologna

UN’ESPERIENZADI RIDUZIONE DELDANNO:

LADISTRIBUZIONE CONTROLLATA DI EROINAIN SVIZZERA

ore 9.30 introduce
Philippe Lemann, capo sezione tossicodipendenze

dell’Ufficio di Sanità pubblica della Confederazione Elvetica

ne discutono gli esperti:

Riccardo Bordoni, Franco Celeste Giannotti,

Leopoldo Grosso, Susanna Ronconi

intervengono

Lalla Golfarelli, assessore alle politiche sociali, alla sanità
e alla sicurezza del Comune di Bologna

Gianfranco Bettin, prosindaco di Venezia

Gianluca Borghi, assessore alle politiche sociali 
della Regione Emilia Romagna

conclude:
Grazia Zuffa, Presidente Forum droghe

È stata invitata la ministra per la solidarietà sociale Livia Turco

ore 15: assemblea dell’associazione Forum Droghe

al termine della quale verranno adempiuti gli obblighi statutari.

La curiosità D’Alema tra le «grandi interviste» del direttore del Tg4

E Fede mandò in onda Botteghe Oscure
«Il leader Pds? Silvio dice le stesse cose...»
Nell’ufficio del segretario della Quercia, parlando di cravatte, toponomastica, religione e, naturalmente, di
politica. Berlusconi? «Rappresentiamo le due possibilità di questo paese». «Con l’Ulivo Mediaset è alle stelle»

ROMA. Parla con D’Alema, Emilio
Fede, e in realtà ha una grandevoglia
di parlare di Berlusconi. «La mia cra-
vatta è berlusconiana...», fa notare al
leader del Pds. «Con tutto il rispetto
per la suacravatta, lamiaèpiùbella»,
ribatteilpadronedicasa.Sì,perchéin
occasione delle Grandi interviste di
Emilio Fede, in onda stasera alle
22,40 su Retequattro, il direttore
del Tg4 si è spinto fin dentro Bot-
teghe Oscure, facendosi meravi-
glie: a) dei colori luminosi del po-
sto; b) del fatto che la Quercia non
cambi nome alla strada, «e fortu-
natamente non abbiamo questo
potere», ribatte D’Alema, com-
prensibilmente terrorizzato dal fat-
to di dover discutere pure di topo-
nomastica con Bertinotti o Boselli.

Berlusconi, si diceva. Anzi, dice-
va Fede. Il leader pidiessino rac-
conta un apologo sull’imperatore
Wu? Il direttore: «È Berlusconi?».
Il primo annota che «tra me e Vel-
troni non c’è una diversa strategia
politica»; il secondo domanda: «E
tra lei e Berlusconi?», e l’altro deve
aggiungere che sì, qualche diffe-
renza politica c’è, visto che «rap-

presentiamo le due possibilità di
questo paese, perché un paese de-
mocratico deve avere almeno due
possibilità». Ogni tanto, Fede but-
ta là: «Anche Berlusconi dice le
stesse cose...», e vuoi mettere...

Se si parla della lotta alla disoc-
cupazione, per D’Alema «il proble-
ma più grande è il lavoro», il diret-
tore del Tg4 lesto infila: «Ironizza-
vate sul milione di posti di lavoro
di Berlusconi», e l’altro: «Ironizza-
vamo perché era un progetto cam-
pato in aria». Tutto sommato, uno
spettacolo, i due: D’Alema rilassa-
to e divertito, Fede curioso - «che
fa la mattina quando si sveglia?»,
la doccia probabilmente, «Mi alzo
abbastanza presto», ed Emilio, un
fulmine: «Berlusconi si alza prima»
- e stupito: «È mai stato ad Arco-
re?». «Mai». «Davvero?» (grossa
meraviglia negli occhi). «Eh, dav-
vero...». E tra domande, diciamo
così, più legate all’attualità e quesi-
ti più divertentemente pettegoli, il
segretario pidiessino fa sapere an-
che che «ogni tanto leggo che vor-
rei le elezioni. Sciocchezze mador-
nali, io non so dove le pescano

queste cose qui», e quindi «mi di-
verto molto, quando mi dicono
cosa c’è scritto sui giornali».

E a parte l’inedito D’Alema di-
vertito dai giornali, si parla di mol-
te cose, nel lungo faccia a faccia tra
i due, dopo che Fede ha ovviamen-
te assegnato i posti - «a lei la pol-
trona di sinistra», casomai qualcu-
no dovesse equivocare. Del cam-
biamento che portò il Pci, «era una
forza chiusa, senza prospettive, re-
cintata» a diventare Pds, «abbiamo
capito che per dare una prospetti-
va alla sinistra dovevamo lasciare
una parte di noi stessi». Altra do-
manda: scusi, onorevole, che rap-
porto ha con Lui? Be’, stavolta, an-
che se la maiuscola si avverte, non
si tratta di Silvio. «Il Papa?», do-
manda D’Alema. E Fede, sollevan-
do l’indice più in alto, verso il sof-
fitto di Botteghe Oscure: «No, più
in alto...». Sicuro che non sia Ber-
lusconi? No, proprio Lui... «Di cu-
riosità e rispetto, anche se non so-
no credente», replica l’intervistato.
E per il momento si contenta:
«Nella vita, uno può incontrare la
fede o Fede, se è lecito paragonare

le cose sacre a quelle profane...».
A proposito di cose profane:

giornali & giornalisti. Le polemi-
che di D’Alema hanno fatto epoca,
ma ricorda il segretario pidiessino:
«Ci sono molti giornalisti che sul
giornalismo contemporaneo la
pensano come me. C’è un giorna-
lismo sfilacciato, inesatto...». Assi-
cura: «La mia è una polemica che
nasce dall’amore verso il giornali-
smo, non da repulsione o fasti-
dio», e giustamente (oltre che do-
verosamente, presente Fede) è be-
ne «che non sia amorfo, anche
perché la cosiddetta neutralità di-
venta ipocrisia». Infine: regnante
l’Ulivo, butta là, «i profitti del
gruppo Mediaset sono andati alle
stelle», altro che regime. Ultimo:
Prodi, dice D’Alema, «ha il dono
naturale di portafortuna». «Pro-
di?», Emilio quasi va giù dalla pol-
trona. «Un portafortuna», confer-
ma Massimo. «Facciamoci un
ciondolino...», sospira Fede. Che
rabbia, a pensarci prima, per Sil-
vio: il ciondolino in doppiopetto...

Stefano Di Michele

ARCHIVIO AUDIOVISIVO
DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO

WOMEN IN FILM ITALY
DONNE NELL’AUDIOVISIVO

LE IMMAGINI DEL LAVORO
Lunedì 15 dicembre 1997

Sala ANICA
Viale Regina Margherita, 286 - Roma

Ingresso libero

ore 18.00
proiezione

OPERAI di Antonietta De Lillo (Italia, 1997, beta, b/n-colore, 70’)
Un’antologia di documenti sul lavoro della serie Diario del Novecento,
realizzata dall’Archivio audiovisivo e diffusa da l’Unità

ore 19.30
incontro con

Orio Caldiron, Liliana Cavani, Antonietta De Lillo, Ansano Giannarelli,
Daniele Segre, Cinzia Torrini. Coordina: Stefano Della Casa

ore 21.00
anteprima

CLOCKWATCHER di Jill e Karen Sprecher (Usa, 1996,
35mm, colore, 105’ - v.o. con sottotitoli)
Primo Premio al XV Festival Internazionale del Cinema Giovani di
Torino, 1997

Segreteria organizzativa

ARCHIVIO AUDIOVISIVO DEL MOVIMENTO OPERAIO
E DEMOCRATICO

Rosa Carluccio - Tel. 06/5896698 - 5896508 - Fax 06/58331365

Istanza del difensore del Cavaliere che chiede il trasferimento da Milano del processo Gdf

Paciotti: Berlusconi come Craxi
La presidente Anm: non ci si sottrae al giudice naturale. Veltroni: dalla destra nuovi segni di sbandamento.

MILANO. L’altra seraSilvioBerlusco-
niavevaattaccatolamagistraturami-
lanese, pm e giudici, accusatidi com-
plottare contro di lui e di avere una
precisa strategia politica per farlo
«scomparire». E aveva annunciato di
volersi far giudicareda qualsiasi altro
magistrato purché non sia milanese
(o, si capisce, di Palermo). Ieri gli ha
risposto il vicepresidente del consi-
glio Walter Veltroni: «Considero
quelle dichiarazioni l’ultimo esem-
pio dello sbandamento della destra
italiana»,hadettodurantelatrasmis-
sione Moby Dick. E ha aggiunto:
«Finché non terremo separate po-
litica e magistratura continueremo
ad avere questo tipo di corto cir-
cuito... Il tempo in cui la politica
utilizzava la magistratura per col-
pire gli avversari è finito».

Anche Elena Paciotti, presidente
dell’Associazione Nazionale Magi-
strati, ha replicato al leader di For-
za Italia: «Non ci si può sottrarre,
come dice la nostra Costituzione,
al giudizio del giudice naturale
precostituito per legge. E quello

che preoccupa in questo caso è
l’autorevolezza e la notorietà del
personaggio che contesta il giudi-
zio». «Ma come si fa a pensare che
non un singolo matto, ma i magi-
strati milanesi in genere, vogliono
ad ogni costo condannare un in-
nocente? - ha detto Paciotti - È dai
tempi di Craxi che abbiamo que-
sto tipo di contestazione ed è
preoccupante non per i magistrati
ma per la civiltà di questo Paese».

Apriti cielo... Le considerazioni
critiche di Elena Paciotti hanno
scatenato un coro di reazioni sde-
gnate da parte di berlusconiani e
loro alleati, pronti a giurare che ef-
fettivamente il Cavaliere è vittima
del pool milanese e di giudici acco-
dati. Tanto più che proprio ieri il
professor Ennio Amodio, difensore
dell’ex presidente del consiglio, ha
fatto depositare presso la cancelle-
ria l’istanza di rimessione del pro-
cesso sulle mazzette a uomini della
guardia di Finanza. L’istanza, volta
a far trasferire il processo dal capo-
luogo lombardo, porta la firma an-

nunciata dello sfiduciato e adirato
Berlusconi, imputato col fratello
Paolo. Sedici pagine puntate con-
tro tutto il pool, in particolare
contro il pm Piercamillo Davigo.

Vi si giustifica la richiesta di to-
gliere il procedimento a Milano
col fatto che i pm pretenderebbero
di gestire un dibattimento all’in-
terno del quale ci sono indagati e
testimoni coinvolti in inchieste in
cui gli stessi pubblici ministeri so-
no parti lese o offese, in seguito al-
la denunce presentate per calun-
nie e diffamazioni. Inoltre, secon-
do il Cavaliere, la celerità con cui
vengono imbastiti inchieste e pro-
cessi contro di lui, in un palazzo di
giustizia intasato di procedimenti
che procedono a suo avviso a pas-
so di lumaca, dimostrerebbe l’ac-
canimento politico-giudiziario nei
suoi confronti. Nell’istanza Berlu-
sconi non fa a quanto pare alcun
riferimento all’invito a comparire
per corruzione e falso in bilancio
giuntagli nei giorni scorsi a con-
clusione delle indagini sul caso

Previti-Squillante. Tuttavia è certo
che si tratta solo della prima di
una serie di analoghe iniziative,
che riguarderanno, con altrettante
richieste di rimessione, tutte le in-
chieste aperte a Milano contro di
lui.

In questo clima, Enrico la Log-
gia, presidente dei senatori di FI,
ha sentenziato: «Alcune procure, e
in particolare quella milanese, si
sono trasformate in tribunali spe-
ciali». Solidali con Berlusconi an-
che Buttiglione del Cdu, Casini del
Ccd e Maceratini di An. Per la cro-
naca, si è appreso che Silvio Berlu-
sconi, dopo quattro anni di vani
inviti, ha riavuto il piacere di rive-
dere a cena con lui Indro Monta-
nelli. Peccato, per il Cavaliere, che
non abbia cambiato idea. «Politi-
camente Berlusconi è finito - ha af-
fermato Montanelli - e mi fa una
sincera tenerezza... Anche se gli ho
detto subito che in politica resto
un suo feroce avversario».

Marco Brando
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Nobel on the road
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MEDITERRANEO RAITRE. 15.00

Aveva il coraggio di parlare di mafia quando la
parola mafia non veniva neppure pronunciata. Era
L’Ora, piccolo grande giornale di frontiera,
quotidiano siciliano che nel ‘92, dopo oltre
novant’anni di impegno, ha purtroppo cessato le
pubblicazioni. Il programma a cura di Onofrio
Dispenza dedica questa puntata a L’Ora, perché
non se ne perda la memoria; con i ricordi degli ex
direttori Bruno Carbone e Vincenzo Nisticò, di
Denis Mack Smith, del pittore Bruno Caruso, della
scrittriceGaiaServadio,e tantialtri.

GIANNI MORANDI RAIDUE. 20.50
Un anno dopo il suo trionfale concerto televisivoal
Teatro delle Vittorie, Gianni Morandi vi ritorna
con uno speciale intitolato «Le mie nuove canzoni
d’amore», per raccontare nella forma di diario
filmato questi ultimi dodici mesi vissuti nel segno
di un nuovo amore, un nuovo figlio e un nuovo
albumdicanzoni,«Celesteazzurroeblu».

STORIE RAIDUE. 0.20
Gianni Minà ripropone l’intervista, in esclusiva
italiana, con John John Kennedy, il più celebre dei
rampolli della dinastia Kennedy, oggidirettore
della rivistapolitico-culturale«George».

20.30 ANIMEGEMELLE
Regia di Arthur Hiller, con Steve Martin, Charles Grodin, Judith Ivey.
Usa (1984). 86 minuti.
A Larry non vanno molto bene le cose: la fi-
danzata lo molla, mentre il migliore amico
passa da una donna all’altra. Larry si consola
scrivendo un libro sulla condizione dei single e
ottiene un gran successo. La fidanzata torna,
ma luinonl’amapiù.
TELEMONTECARLO

21.00 INMEZZOSCORREILFIUME
Regia di Robert Redford, con Craig Sheffer, Brad Pitt, Tom Skerritt.
Usa (1992). 123 minuti.
Dal romanzo autobiografico di Norman
McLean, Redford affresca l’adolescenza e la vi-
ta di due fratelli, cresciuti dal padre, un reve-
rendo, tra pesca e religione. Una parabola di
iniziazione alla vita con qualche patinatura,
mainteressante.
CANALE 5

23.10 TERZOGRADO
Regia di Sidney Lumet, con Nick Nolte, Timothy Hutton, Armand As-
sante. Usa (1980). 96 minuti.
Un bel noir, seguito ideale del più noto Il prin-
cipe della città, diretto sempre da Lumet. Il
tenente più tosto della polizia newyorchese
si trova sotto inchiesta per aver sparato a
bruciapelo a un delinquente portoricano. E
la corruzione dilaga.
RETEQUATTRO

2.10 ERAVAMOSETTEFRATELLI
Regia di Melville Shavelson, con Bob Hope, Milly Vitale, James Ca-
gney. Usa (1955). 95 minuti.
A Brodway Eddie e Maddalena ottengono un
gran successo con il loro numero musicale. Ma
Eddie decide di interromperlo per evitare com-
plicazionesentimentali.Poi,però,ci ripensa...
RAITRE

Dopo due succulenti episodi del «Commissario
Rex» (Raidue), sui quali si è concentrata mercoledì
sera tanta parte del pubblico che nonha seguito la
partita, su Raitreandava in onda unodei rari pro-

grammi nuovi sfornati dalla ditta Raitre. Ilprogramma si chia-
ma «Milano-Roma» perchévienegirato giusto sulla strada che
collega le due maggiori città italiana e che rappresenta, con
sintesi antagonista, ladirettrice fondamentale dei traffici na-
zionali. Vanno e vengono in una direzionee nell’altra mana-
gere politici,poveri emigrantie ricchi faccendieri. L’altra sera,
per la puntata d’avvio, partivano inmacchina daRoma,per ar-
rivare a Milano, Dario Fo e Ambra, strana coppianon così male
assortita comesi potrebbepensare. Laragazza Angiolini ha in-
fatti dimostrato diaverequalcosa dadire edi nonpatire imba-
razzo alcuno accanto al geniale giullare che,proprio durante la
registrazionedel programma, hasaputo di aver ricevuto il pre-
mioNobel. I giovani come Ambra non conosconola timidezza
enon sivergognanoneppure un po‘ di tutte le coseche non
hanno vissuto (beati loro).Ma l’interesse della nuova trasmis-
sione (che completava la giornata dedicataa Fo nel giorno del-
la premiazione) stava nell’idea, perchési sa, l’interno automo-
bilistico, comequello filotramviario, è meglio del lettino del
dottor Freud per abbandonarsi alproprio delirio intimistico.
Invece, sarà per l’inquadratura alla «Scherzia parte», sarà, so-
prattutto,per difettodi realizzazione, ma questa occasione «on
the road» è andatasprecata. Il programmanon era né lacrona-
ca diuna giornata particolare, né l’incontrotra due generazio-
ni. Tutto èrimasto nelle intenzioni. E, si sa,di buone intenzio-
ni sono lastricate le vie dell’inferno,che passanoda viale Maz-
zini, ufficio di Giovanni Minoli.

La piccola Mui va in città
Storia di una vita difficile
23.00 ILPROFUMODELLAPAPAYAVERDE

Regia di Tran Anh Hung, con Tran Nu Yen-Khe, LuMan San, Truong Thi.
Francia (1993). 100 minuti.

RAIUNO

Una giovane contadina di dieci anni parte per la città
dove trova lavoro come domestica. Grazie alla vecchia
governante scopre quanto sia drammatica la situazione
della famiglia presso cui lavora. Ben presto il padre
lascia la famiglia portandosi via tutti i soldi, mentre la
madre si darà da fare, nonostante la disperazione, per
mantenere i tre figli piccoli. Un piccolo grande film,
costato molto poco, ma ricco di poesia. Candidato
all’oscar nel 1993.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Juventus-Manchester (Canale 5, 20.45).....11.057.000

PIAZZATI:
Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.44) .....................6.921.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.07) ........................ 6.633.000
Il commissario Rex (Raidue, 21.01) ........................ 6.072.000
Il commissario Rex (Raidue, 21.51) ........................ 5.822.000

6.30 TG 1. [6042638]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15937744]

9.35 UOMINI E LUPI. Film avventura
(Italia, ’57, b/n). Con Yves Mon-
tand, Silvana Mangano. Regia di
Giuseppe De Santis. [9713541]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [7852164]

12.30 TG 1 - FLASH. [99386]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4185522]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[3464522]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [73305]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [52004015]
10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [60893]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [7210270]
11.00 MEDICINA 33. [80657]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8835096]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [7980]
12.00 I FATTI VOSTRI. [92218]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2987102]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [7909]
8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Spazio Educatio-
nal. Rubrica; 10.30 Epoca: anni
che camminano. Documenti;
11.00 Tema - Domande di fine
millennio. Rubrica. [68432744]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [45560]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. Notizia-

rio. [9912980]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [525541]

6.50 NORD E SUD. [2358183]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9404102]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [7280893]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4002947]
9.50 PESTE E CORNA. Con Roberto

Gervaso. [2809980]
10.00 REGINA. Telenovela. [3541]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[13725]
11.30 TG 4. [4143744]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [7868725]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37161541]

9.20 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.
“Corte marziale”. [2677270]

9.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
gig. femm. 1a manche. [6109270]

11.00 BENNY HILL SHOW. [40541]
11.20 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [6645560]
12.20 STUDIO SPORT. [6011164]
12.25 STUDIO APERTO. [5614270]
12.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

gigante femminile. 2a manche.
[6500454]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notizia-
rio. [4763560]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5711015]
8.45 COSBY INDAGA. Telefilm.

“Effetto dominio”. [4090454]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8974725]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Regia di Bep-
pe Recchia. [134706]

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [11198]

8.30 TMC NEWS. [4541]
9.00 L’UOMO DEI MIRACOLI. Film

commedia (GB, 1936, b/n). Con
Ralph Richardson, Roland
Young. Regia di Lothar Mendes.
[4685102]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54379367]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [44522]

12.45 METEO. [6253102]
12.50 TMC NEWS. [762299]

13.30 TELEGIORNALE. [76812]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8989980]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3217096]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9609744]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6690928]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Zorro.

Telefilm. [8289657]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità.
— . — CCISS. [5685454]
18.00 TG 1. [71744]
18.10 PRIMADITUTTO. [737657]
18.45 COLORADO. Gioco. [3041560]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE. [78638]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [2511102]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [6772305]

18.15 TG 2 - FLASH. [5204560]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9892589]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [3113893]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [1001611]
19.55 DISOKKUPATI. [6431947]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [65164]
14.00 TGR / TG 3. [2231299]
14.50 TGR - LEONARDO / MEDITER-

RANEO. Rubriche. [650676]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.35
Hockey ghiaccio. Rubrica spor-
tiva; 15.50 Motorshow. Auto
Trofeo Bettega; 16.50 Speciale
Coppe. [20831]

17.00 GEO & GEO. Rb. [16638]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [7560]
19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO-

NALE. [9744]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no, Miriana Trevisan. All’interno:
Tg 4. [706744]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [68251]

15.30 ADDIO ALLE ARMI. Film dram-
matico (USA, 1957). Con Rock
Hudson, Jennifer Jones. Regia
di Charles Vidor. [310305]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4114299]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4215034]

13.45 BENNY HILL SHOW. [2484015]
14.20 COLPO DI FULMINE. [554928]
15.00 !FUEGO! Varietà. [3034]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [3893]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. [70819]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Iolao e

Venere”. [98980]
18.30 STUDIO APERTO. [12589]
18.55 STUDIO SPORT. [5735657]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Amore e protezione”. Con
Courtney Thorne-Smith, Andrew
Shue. [6305]

13.00 TG 5 - GIORNO. [67676]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [9529928]
13.40 BEAUTIFUL. [136724]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[5365744]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

All’interno:
15.47 Il sogno di una vita.
Film-Tv biografico (USA, 1995).
Con Sela Ward, Ron Silver. Re-
gia di Peter Werner. [1435611]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7840251]

18.35 TIRA & MOLLA. [5152218]

13.05 TMC SPORT. [2691265]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1919473]
14.00 GLI SPADACCINI DI SIENA.

Film avventura (Italia, 1962).
Con Stewart Granger, Sylva 
Koscina. [252473]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3598164]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore per
ragazzi. [2128693]

19.25 METEO. [1022744]
19.30 TMC NEWS. [99015]
19.55 TMC SPORT. [775763]

20.00 TELEGIORNALE. [76473]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1043893]
20.40 IL FATTO. Con Enzo Biagi. Re-

gia di Loris Mazzetti. [5513102]
20.50 SUPERQUARK. Rubrica.

“Viaggi tra natura, scienza e 
tecnologia: Il ritorno delle balene
perdute”. Di Piero Angela. Regia
di Rosalba Costantini. [394473]

22.45 TG 1. [6325386]

20.30 TG 2 - 20,30. [95725]
20.50 SPECIALE GIANNI MORANDI.

”Le mie nuove canzoni d’amore”.
[11645367]

22.55 TG 2 - DOSSIER. [4529725]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
[64831]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [632164]

20.40 MAASTRICHT, ITALIA. Attua-
lità. Conduce Alan Friedman.
Di A. Friedman, R. Fontolan, 
M. Fusco e M. Merlino. Regia di
Maurizio Fusco. [764522]

22.30 TG 3 / TGR. [314]

20.35 JACK REED: UNA QUESTIO-
NE D’ONORE. Film-Tv dramma-
tico (USA, 1993). Con Brian
Dennehy, Susan Rutten. Regia
di Kevin Connor. [4495134]

22.40 LE GRANDI INTERVISTE DI 
EMILIO FEDE. Rubrica di attua-
lità. [8576639]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [59218]

20.45 SCHERZI A PARTE. Varietà.
Conducono in studio Massimo
Lopez, Lello Arena e Elenoire
Casalegno. [842034]

20.00 TG 5 - SERA. [40560]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [925386]

21.00 IN MEZZO SCORRE IL FIUME.
Film drammatico (USA, 1992).
Con Craig Sheffer, Brad Pitt. Re-
gia di Robert Redford. [4183522]

20.10 QUINTO POTERE? [5579251]
20.30 ANIME GEMELLE. Film com-

media (USA, 1984). Con Steve
Martin, Charles Grodin. Regia di
Arthur Hiller. [844812]

22.25 METEO. [5120096]
22.30 TMC SERA. [11812]
22.50 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Mi-

gliorare la vista, migliorare la vi-
ta”. Conduce Lillo Perri.
[9595812]

23.00 IL PROFUMO DELLA PAPAYA
VERDE. Film drammatico (Viet-
nam, 1993). Con Tran Nu Yen-
Khe, Lu Man San. Regia di Tran
Anh Hung.
Prima visione Tv. [8113541]

0.50 TG 1 - NOTTE. [85216771]
0.55 AGENDA. [85213684]
1.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [3644416]
1.30 SOTTOVOCE. [2028077]
1.55 SPECIALE PANE AL PANE -

APERTO TUTTA LA NOTTE.
Attualità.

23.30 TG 2 - NOTTE. [5040218]
0.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [81779771]
24.00 METEO 2. [72743]
0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [5112882]
0.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[3907882]
0.20 STORIE. Attualità. [5350917]
1.50 TG 2 - NOTTE. [5697627]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [2716733]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.00 I MIGLIORI ANNI DELLA NO-
STRA VITA. [80251]

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN. Attua-
lità. [9800744]

0.30 TG 3 - LA NOTTE… [7733394]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [47905416]
1.15 BOXE. Campionati italiani di-

lettanti. [6052597]
1.35 BILIARDO. Camp. italiano ca-

tegoria. 2a giornata. [83035110]
2.10 ERAVAMO SETTE FRATELLI.

Film musicale. Con Bob Hope.

23.10 TERZO GRADO. Film poliziesco
(USA, 1990). Con Nick Nolte, 
Timothy Huston. Regia di Sidney
Lumet. [70074893]

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5616752]

2.05 BARETTA. Telefilm. [8946690]
3.00 VR TROOPERS. Telefilm.

[1144058]
3.20 PESTE E CORNA. Attualità

(Replica). [6715481]
3.30 WINGS. Telefilm. [3650077]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica).

23.05 MOBY’S. Attualità. Conduce Mi-
chele Santoro. [304299]

23.50 LE NOTTI DELL’ANGELO. Ru-
brica. “Neogotico”. [2649473]

0.20 SPECIALE CINEMA. [1629077]
0.25 FATTI E MISFATTI. [3710416]
0.35 STUDIO SPORT. [4046077]
1.05 RASSEGNA STAMPA. [62116145]
1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [85006787]
1.45 STAR TREK. Tf. [6624482]
2.45 FOREVER KNIGHT. Telefilm. “Il

caso è chiuso”. [2994752]
3.30 STREET JUSTICE. Telefilm.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo. Regia di Paolo Pietran-
geli. [1366270]

1.00 TG 5 - NOTTE. [4045067]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (Replica). [5942232]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [4824400]

2.45 TG 5 (Replica). [5487905]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [2080503]
4.00 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica
di medicina. Conduce Annalisa
Manduca. Di Biagio Agnes.
[61638]

23.55 CALCIO. Fifa Confederation
Cup. Arabia Saudita-Brasile.
Differita. [8092947]

2.05 TMC DOMANI / METEO.
[2621042]

2.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [95333619]

2.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [8947400]

4.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [726928]
14.00 FLASH. [581763]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. All’interno:
HELP. [36845034]

18.15 AIRWOLF. Telefilm.
[3339909]

19.15 COLORADIO. Musi-
cale. [7252676]

19.30 ALTROMONDO -
OTHERWORLD.
Gioco. [302102]

20.00 THE LION NET-
WORK. [309015]

20.30 FLASH. [748560]
20.35 CALCIO ESTERO.

Una partita. [798015]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [388522]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Tmc Race. 

12.00 CONTENITORE
DEL MATTINO.
[11961928]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [818928]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [427270]

19.15 MOTOWN NEWS
SPECIALE MOTOR-
SHOW. [7245386]

19.30 IL REGIONALE.
[395812]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [392725]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [742386]

20.45 IL MURO. [5402096]
21.45 STACK. [591560]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3757386]
22.30 IL REGIONALE.

[482947]
23.30 T-TIME. Attualità

(Replica).

13.15 TG. News. [6056299]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

[658928]
15.00 VACANZE, ISTRU-

ZIONI PER L’USO.
(Replica). [81527763]

18.00 UNA FAMIGLIA
AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[173812]

19.00 TG. News. [4005831]
20.50 IL NIDO DELL’AQUI-

LA. Film avventura.
Con Rutger Hauer,
Powers Boothe. Re-
gia di Philippe Mora.
[642183]

22.35 FUNARI 7. Attualità.
Conduce Gianfranco
Funari. [3750473]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3781251]

23.35 OBIETTIVO VELA.
Con Corinne Croce.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[621034]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica di attualità.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. Conduce
Eliana Bosatra con
Pino Gagliardi.
[74752270]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [532819]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [458283]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [911034]

22.00 FANTASY.

13.15 THE MOVIE-
MAKERS. [6301928]

14.15 ZAK. [190980]
14.45 VITA DI CRISTAL-

LO. Film drammatico
(USA, 1992).
[7002299]

16.35 SLEEPERS. Film
drammatico (USA,
1996). [2297096]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[675560]

19.30 COM’È. [674831]
20.00 ZONA. Rubrica spor-

tiva. [111947]
21.00 SPIRITI NELLE TE-

NEBRE. Film avven-
tura. [7261873]

22.50 LA RAGAZZA DI
SPITFIRE GRILL.
Film drammatico (U-
SA, 1996). [2071367]

0.35 SECRET AGENT.
Film azione

13.30 BUGSY. Film polizie-
sco. [4962947]

15.40 HOMICIDE. Telefilm.
[3138676]

16.30 SPIN CITY. Telefilm.
[356638]

16.50 BUONA FORTUNA,
MR. STONE. Film
commedia. [9963386]

18.30 VRINDAVAN FILM
STUDIOS. Film
drammatico. [805909]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [673102]

20.30 PERSUASIONE.
Film drammatico
(GB/D, ’96). [116102]

22.15 TALK SHOW CUL-
TURALE. [3560541]

23.15 BOUND - TORBIDO
INGANNO. Film grot-
tesco. [8189541]

1.00 RED SHOE DIA-
RIES. Telefilm.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem;
9.08 Radio anch’io; 10.08 Italia no,
Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; —.— Come
vanno gli affari; 12.10 Millevoci; 12.32
Voci dal mondo; 13.28 Sportello terre-
moto; 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Bit: Viaggio nella
multimedialità; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.20
Mondo Motori; 19.32 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Per noi;
22.42 Bolmare; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.40 Sognando il gior-
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei
misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere
la Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I
segreti di San Salvario. 25a parte;
9.10 Ecologia domestica; 9.30 Il rug-
gito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade -
Yesterday; 14.32 Punto d’incontro;
16.36 PuntoDue; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 20.42 E vissero felici
e contenti; 21.00 Stasera a Via
Asiago 10; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;

11.00 Pagine: Un Nobel rifiutato. 5a

parte; 11.55 Il vizio di leggere; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
Faust; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Le speranze d’Italia; 20.00 Poesia su
poesia. Autoritratto di Elio Pecora;
20.09 Poesia e musica. Il sonetto
attraverso i secoli; 20.17 Radiotre
Suite; Teatri alla radio. Giovanni
Reboni presenta; 20.30 L’amica delle
mogli; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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1969
L’Anniversario

L’Europa di tutti i paesi
Da oggi parte la sfida

PIERO FASSINO

N
ON È davvero un Consiglio Europeo di
ordinaria amministrazione quello che si
apre oggi a Lussemburgo. I 15 Capi di
governo dei paesi dell’Unione Europea

sono, infatti, chiamati a decidere strategia, tempi
e modalità dell’allargamento dell’Unione Euro-
pea. Un processo di ampliamento che nell’arco
dei prossimi 15-20 anni porterà l’Unione a 25-27
membri, estendendola dal Baltico al Bosforo e ai
confini con la Russia.

Certo non è la prima volta che la comunità eu-
ropea si allarga. Ma questa volta è davvero diver-
so. In fondo, nei progressivi allargamenti da 6 a
9, a 12, a 15, l’Unione si ampliava a paesi che per
consolidato sistema democratico, radicata eco-
nomia di mercato, welfare sociale diffuso erano
già largamente omogenei, parte di un’Europa
comunemente definita «comunità occidentale».
Questa volta l’Europa è di fronte ad un salto: l’U-
nione Europea si allarga a paesi di recente demo-
crazia, con economie ancora in transizione e ca-
ratterizzati da comunità etniche, religioni, culture
assai meno omogenee.

È, dunque, una sfida enorme: è la stessa identi-
tà dell’Europa che viene ridefinita nelle sue di-
mensioni spaziali, nei suoi assetti politici e istitu-
zionali, nelle sue modalità di sviluppo economico
e sociale, nelle sue culture. E non sarà davvero un
compito facile armonizzare legislazioni ancora in
divenire, integrare mercati in via di formazione,
far assumere una mentalità sovranazionale a pae-
si che da pochi anni hanno riconquistato una so-
vranità per mezzo secolo repressa. Serviranno
profonde riforme dei meccanismi comunitari,
delle istituzioni europee, delle politiche di setto-
re, della politica agricola, dei fondi strutturali e di
coesione sociale, del bilancio dell’Unione.

Eppure l’allargamento è una gigantesca oppor-
tunità: per la prima volta da almeno due secoli
l’Europa - superando le divisioni politiche, ideolo-
giche e militari che l’hanno divisa a lungo - ha la
concreta possibilità di riunificarsi da Madrid e
Varsavia, da Parigi a Tallin, da Roma a Bucarest,
da Londra a Sofia.

Obiettivo che è, prima di tutto, «politico».
D’altra parte sempre l’integrazione europea è
stata ispirata - nelle sue varie tappe - da un pri-
mato della politica. Fu così all’atto di nascita del-
la comunità europea quando Monnet, Spaak,
Schuman, De Gasperi, Adenauer decisero di in-
traprendere l’ambizioso progetto di un’Europa
comune per impedire che i conflitti tra le nazioni
continuassero a insanguinare il continente. Ri-
spondeva ad un obiettivo politico il successivo al-
largamento alla Gran Bretagna, strumento essen-
ziale per superare l’isolazionismo che per secoli
aveva separato quella grande nazione dell’Euro-
pa. E così l’allargamento a Spagna, Portogallo e
Grecia fu lo strumento per rendere irreversibile la
democrazia nei paesi a lungo segnati dalla notte
del fascismo. E la più recente integrazione del-
l’Austria e dei paesi scandinavi fu l’occasione per
conseguire il duplice obiettivo di far uscire quegli

stati da un neutralismo ormai incomparabile con
le intraprendenze del mercato unico europeo e
di incorporare nella comunità europea gli straor-
dinari livelli di socialità e di benessere da quelle
nazioni realizzati.

Oggi a maggiore ragione la sfida dell’allarga-
mento ad est - i paesi dell’Europa centrale - e a
sud - Cipro e Turchia - è ispirata da un primario
obiettivo politico: stabilizzare l’Europa centrale e
sudorientale, consolidare in modo irreversibile la
democrazia e l’economia di mercato, far uscire
una regione intera dai rischi di conflitto dando al-
le molte comunità nazionali, etniche e religiose
che in quelle nazioni vivono certezza di diritti e di
uguaglianza. L’esito plebiscitario del recente refe-
rendum per l’adesione dell’Ungheria alla Nato di-
mostra, del resto, quanto forte sia l’attrazione
psicologica verso un aggancio stabile e irreversi-
bile con l’Occidente, con quell’Europa prospera e
libera il cui accesso è rimasto precluso ai paesi
centro europei per quasi cinquant’anni.

Proprio per questo l’Italia ha costantemente
posto l’accento - e ancora lo farà oggi a Lussem-
burgo - su una questione cruciale: realizzare l’al-
largamento dell’Unione Europea evitando che si
possano determinare condizioni di emarginazio-
ne o di esclusione in alcuno dei paesi canditati o,
peggio ancora, che nuovi «muri» possano eriger-
si tra paesi che aderiranno a paesi che entreran-
no nell’Unione più avanti.

Non si tratta di ignorare le differenze tra i paesi
canditati. Ed è evidente che il processo di adesio-
ne sarà graduale e per tappe. Ma proprio per
questo occorre un allargamento fondato su una
«strategia globale»; una Conferenza Europea,
convocata prima dell’apertura dei negoziati, con
la partecipazione a favore di tutti i paesi; avvio di
negoziati bilaterali con i primi sei paesi come
parte - e non «tutto» - e di un processo che, in
ogni caso, ha come interlocutori dodici nazioni.

A Lussemburgo andrà, insomma riconfermata
in modo limpido ed inequivocabile la volontà
politica dei Quindici di accogliere nell’Unione Eu-
ropea, anche se in tempi diversi, tutti i paesi che
hanno richiesto di farne parte, dando segnali
chiari di coesione e inclusività.

L’allargamento verso il centro Europa dovrà, al
tempo stesso, trovare una «complementarità»
nel rilancio forte del dialogo euromediterraneo,
dando nuovo impulso alle scelte operate dalla
Conferenza di Barcellona nel novembre ‘95.
Espansione ad est e dialogo a sud, infatti, vanno
vissute sempre di più come direttrici non alterna-
tive, ma «complementari» di un processo di inte-
grazione e unificazione del continente, di cui l’U-
nione Europea vuole essere il motore.

L’allargamento dell’Unione Europea insomma
apre una nuova fase non solo del processo di in-
tegrazione europea, ma della stessa storia del-
l’Europa: una sfida ben sottolineata sul piano sim-
bolico dalla coincidenza con il passaggio di seco-
lo e di millennio.

«Anni di piombo»
ma non solo...
E il paese cambiò
«...nella situazione attuale, di

fronte alla ascesa di un nuovo pe-
riodo rivoluzionario, è il Potere
stesso che, nel tendere alla propria
affermazione totalitaria, esprime
spettacolarmente la propria nega-
zione terroristica». Un terrore
spettacolarmente, e tragicamente,
provocato dal Potere, dallo Stato.
Si esprimeva già così, pochi giorni
dopo l’esplosione in piazza Fonta-
na, un volantino firmato dagli
«amici dell’Internazionale (situa-
zionista)». Ben prima che l’inter-
pretazione delle bombe di Milano
e di Roma del 12 dicembre 1969 si
articolasse in quel «best seller»,
anonimo e collettivo, che fu «La
strage di stato». La cronaca e la
storia non ci hanno ancora detto
con precisione come andarono
realmente quei fatti. Resta il diffi-
cile gioco della memoria collettiva
e individuale per giudicare un
evento che ha assunto il valore di
spartiacque, per molti versi, nella
vicenda politica e sociale italiana.
Gioco tanto più difficile, giacché
le conseguenze di quella strage so-
no ancora ben conficcate nel no-
stro presente. Dell’attentato furo-
no accusati gli anarchici. Giusep-
pe Pinelli morì cadendo da una fi-
nestra del commissariato milane-
se di polizia. Un commissario di
polizia, Luigi Calabresi, divenne
la possibile incarnazione della
violenza terroristica dello Stato.
Fu ucciso. E oggi Sofri, Bompressi
e Pietrostefani sono in carcere,
giudicati colpevoli di un delitto di
cui continuano a proclamarsi in-
nocenti.

La «colpa» o l’«innocenza» di
chi in un modo o nell’altro è stato
protagonista di una intera stagio-
ne di protesta, contestazione, libe-
razione, invenzione e violenza,
nel decennio abbondante che va
dal 1968 al 1977, resta un interro-
gativo, una questione di fondo
nella ridefinizione dell’identità
politica e culturale di un paese
che tanto ha parlato negli ultimi
anni di «seconda repubblica», o di
«seconda fase della repubblica».

Nei discorsi istituzionali e uffi-
ciali prevale il tema della «pacifi-
cazione» e della revisione rispetto
al grande conflitto fascismo-co-
munismo, poiché in queste ideo-
logie e vicende storiche contrap-
poste stanno le radici di forze po-
litiche oggi determinanti nei «po-
li» che già si sono alternati al go-
verno di un sistema politico che
cerca di assestarsi in una logica bi-
polare. Ma io tendo a credere che
la vera elaborazione identitaria,
quella che incide più a fondo nel-
la carne e nel vissuto delle perso-
ne che oggi agiscono, su piani di-
versi e a volte distantissimi, per
una ridefinizione di ciò che chia-
miamo politica, cultura, società
civile, abbia piuttosto a che fare
con i «conti» rimasti aperti sul
senso di quel decennio e di ciò
che ne seguì (prima della rottura
del 1989). Forse è soprattutto per
questa incertezza ancora aperta
che stenta a farsi strada anche una
definizione giuridica umana e ra-
gionevole della condizione di chi
sconta tutt’ora delle pene.

E poiché stiamo uscendo dal
ventennale del ‘77 per entrare nel
trentennale del ‘68, è forse utile
ripartire da quella strage per pro-
vocare la nostra memoria sul pri-
ma e sul dopo. Sul come e sul per-
ché. Ascoltando magari, più che le
interpretazioni dei politici e degli
storici dell’«establishment», le vo-
ci di quei protagonisti, più o me-
no «sconfitti», che a una cancella-
zione della memoria - la loro me-
moria, beninteso - non si sono
rassegnati. La citazione del volan-
tino situazionista da cui sono par-
tito si può trovare nella nuova
edizione del libro «L’orda d’oro»,
ripubblicato da Feltrinelli nella
Universale Economica a dieci an-
ni dalla prima uscita da SugarCo,
in occasione di un altro ventenna-
le (1988). Un testo che è una spe-
cie di iper-testo, di grande zibal-
done di analisi, testimonianze, ci-
tazioni, raccolte e scritte da Nanni
Balestrini e Primo Moroni, con la
cura editoriale di Sergio Bianchi e
la collaborazione di Franco Berar-
di (Bifo), Franca Chiaromonte,
Giairo Daghini, Letizia Paolozzi.
Ma tra i molti altri nomi di autori

citati si possono leggere, per
esempio, quelli di Umberto Eco,
Elvio Fachinelli, Mao Tse Tung e
Che Guevara, Raniero Panzieri,
Antonio Negri e Rossana Rossan-
da. C’è qui, sin dal titolo - l’orda
evoca le tende dei nomadi mon-
goli, coperte di sabbia che nel sole
del deserto brillava come oro - un
capovolgimento programmatico
dello stereotipo fissato nell’espres-
sione «anni di piombo», che è
quella vincente e più volte ripresa
anche recentemente: un settima-
nale ha definito il decennio ‘70
come «i peggiori anni della nostra
vita». Quasi che tra le bombe di
Piazza Fontana e l’assassinio di Al-
do Moro nel ‘78 non ci fosse stato
altro che violenza. Tanta violenza
c’è stata, naturalmente, e gli auto-
ri e autrici di questo libro non
hanno inteso certo rimuoverla.
Ciò che, nella nuova prefazione,
Primo Moroni rifiuta metodologi-
camente, è la distinzione tra
«buoni» e «cattivi», usando la
questione della violenza come di-
scriminante troppo ovvia e facile
nel giudizio a posteriori. Una di-
stinzione che condanna, tra l’al-
tro, a non comprendere le ragioni
che furono all’origine della vio-
lenza, anzi di modi molto diversi
di esercitare la violenza (dall’e-
sproprio proletario all’omicidio).

Il terrore di quel 12 dicembre
sta in mezzo alle quasi settecento
pagine del libro, e non è certo un
caso se l’aria che si respira nelle
prime trecento è assai diversa da
quella circolante nelle successive
trecento. Si parte da quella che
Agnes Heller, con altri, ha defini-
to la «generazione della rivolta
esistenziale», tra anni Cinquanta
e Sessanta. Per leggere ciò che lega
i beat americani, alla «pioggia che
va» cantata dai Rokes, o al «ragaz-
zo triste» di Patti Pravo, all’esplo-
sione prima giovanile e poi ope-
raia del ‘68, nell’Italia che comin-
ciava a vedersi alle spalle gli «anni
duri alla Fiat», in cui il monopolio
politico del Pci sulla sinistra ope-
raia e radicale cominciava a incri-
narsi. Si può naturalmente non
condividere l’«oltraggioso sogget-
tivismo», annunciato in premes-
sa, con cui gli autori mettono sot-
to accusa la sinistra storica - Pci e
sindacato - per non aver capito «la
straordinaria carica innovativa di
quell’ondata rivoluzionaria». Più
difficile è negare valore a una let-
tura che ascrive al conflitto cre-
sciuto in quei lontani ultimi anni
’60 gli effetti «irreversibili» sulla
decadenza del sistema dei partiti,
esploso alla fine degli anni ‘80,
ma secondo un’«onda lunga» che
si era messa in moto allora. La
«strage di stato» interviene come
un salto di qualità, l’apparizione
del volto terribile di una violenza
repressiva che pure è realmente
esistita in quegli anni e che poi è
stata rimossa, cancellata e sostitui-
ta dall’immagine e dal ricordo
della sola azione estremista eversi-
va, poi duramente sconfitta: la
violenza - scrive Rossanda nell’ar-
ticolo recente che chiude il libro -
«non era da una sola parte, né da
quella più visibile».

La deriva del «partito armato» è
del resto precisamente ricostruita
sin dalle sue origini, e subito ne-
gando la falsa interpretazione che
troppo a lungo circolò nella sini-
stra ufficiale, di un brigatismo ros-
so solo «sedicente». Se il disagio
giovanile e operaio nelle metropo-
li è il contesto sociale su cui la vio-
lenza cresce, è una deriva di ritor-
no delle vecchie «forme partito»
leniniste, dopo la contestazione
che proprio l’autoritarismo del
«partito» aveva subito nella prima
fase dei movimenti, che irrigidisce
l’opzione militare per la «guerri-
glia» anche in questa parte del-
l’Occidente.

Spicca, in questa seconda parte

del libro e della storia, la vicenda
tanto radicale quanto in contro-
tendenza rispetto alla deriva della
violenza, del femminismo e del
movimento delle donne. Da
quando Carla Lonzi proclamò, nel
luglio del 1970, che «La donna
non va definita in rapporto all’uo-
mo. Su questa coscienza si fonda-
no tanto la nostra lotta quanto la
nostra libertà» si è aperto un nuo-
vo capitolo nella formazione dei
legami sociali e nella coscienza in-
dividuale e collettiva di questo
paese. Se quel manifesto di «Rivol-
ta femminile» non può essere
compreso fuori dal clima sociale e
esistenziale dell’«orda d’oro», la
storia che da lì è cresciuta è sicura-
mente un’altra rispetto alla dialet-
tica dei vinti e dei vincitori di
quel decennio. Forse è la storia
che ha cambiato di più la società
italiana e che resta ancora oggi a
porre l’interrogazione più difficile
alla politica e alla cultura in cerca
di identità e di memoria.

Alberto Leiss

Il mercato delle armi
e i grandi della Terra

EDUARDO GALEANO

I RESPONSABILI della pace mondiale sono i
principali esportatori di armamenti. Per lo-
ro fortuna, la minaccia della pace si va in-
debolendo, le nuvole nere si allontanano

dall’orizzonte, e il mercato della guerra si rior-
ganizza offrendo promettenti prospettive di
redditizie carneficine nel Sud del mondo. L’Isti-
tuto Internazionale di studi strategici ha divul-
gato, a Londra, i suoi numeretti. Buone notizie
per l’economia militare, come dire buone noti-
zie per l’economia tout court. Dopo sette anni
di crisi, seguiti alla fine della guerra fredda, la
vendita di armamenti è cresciuta nel biennio
1995-96. L’incremento per il mercato mondia-
le delle armi è stato dell’8% l’anno scorso con
un fatturato di 40 miliardi di dollari. In testa al-
la lista dei paesi compratori figura l’Arabia Sau-
dita con 9 miliardi di dollari investiti in armi nel
‘96. L’Arabia Saudita è in testa da svariati anni
anche nella classifica dei governi che commet-
tono violazioni dei diritti umani. L’ultimo rap-
porto di Amnesty International rileva che nel
‘96 si sono verificati ancora casi di tortura e
maltrattamenti ai danni di detenuti e che i tri-
bunali locali hanno condannato alla flagellazio-
ne, con pene variabili da 120 a 200 frustate, al-
meno ventisette persone. Tra queste, venti-
quattro filippini incriminati, secondo le infor-
mazioni disponibili, per comportamenti omo-
sessuali. Almeno sessantanove persone sono
state condannate a morte e giustiziate. E inol-
tre: «il governo del re Fahd bin Abdul Aziz ha
confermato il divieto di costituire partiti politici
e sindacati, continuando a esercitare una seve-
ra censura sulla stampa». Da molti anni questa
monarchia petrolifera è anche il miglior cliente
dell’industria nordamericana di armamenti. Il
sano scambio tra i due paesi - petrolio contro
dollari, dollari contro armi - consente alla ditta-
tura saudita di annegare nel sangue la protesta
interna e agli Stati Uniti di alimentare la loro
industria bellica, che è una delle basi della ric-
chezza nazionale. Qualche malpensante po-
trebbe arrivare a dire che il re Fahd spende
questi miliardi per comprare armi ma anche
impunità. E solo Dio sa perché nei mass media,
che di solito si preoccupano tanto per le viola-
zioni dei diritti umani in paesi arabi o non ara-
bi, non filtra nessun tipo di denuncia contro
questo iniquo regime. Supponiamo che esista,
da qualche parte nel mondo, un cittadino che
non ha smarrito i fondamenti del buon senso.
Costui potrebbe fare certe domande scomode,
quelle domande che non trovano mai risposta

nei mezzi d’informazione e che, a volte, ci fan-
no capire cosa sta succedendo davvero nel no-
stro agitato pianeta. Durante l’era della disten-
sione, perché è questo il nome che danno al
periodo storico iniziato nel 1946, sono morte
in guerra non meno di 22 milioni di persone.
Non manca mai un conflitto armato, piccolo o
grande che sia, ad uso dei consumatori di noti-
zie televisive. Ma gli informatori non informa-
no e i commentatori non commentano, visto
che nessuno risponde alla domanda più terra
terra: in questa guerra, chi vende le armi? Chi
si sta arricchendo col dolore della gente? Chi ci
guadagna in questa tragedia? E’ un silenzio
colpevole. In piena globalizzazione, con l’eco-
nomia controllata da gigantesche multinazio-
nali che estendono le loro molteplici attività
nei luoghi più disparati, ciò che è vantaggioso
per una parte lo è anche per il tutto. Quello
che fa bene all’industria degli armamenti, fa
bene all’umanità o almeno alla tv: il network
americano Cbs è di proprietà della Westin-
ghouse, che produce impianti nucleari, mentre
la Nbc appartiene alla General Electric, che
trae gran parte dei suoi proventi dai contratti
con il Pentagono, a cui fornisce turbine per i
reattori nucleari e motori per l’aviazione. I dati
dell’Istituto Internazionale di studi strategici
mostrano che sono quattro i principali produt-
tori di armamenti nel mondo: Stati Uniti, Gran
Bretagna, Francia e Russia. E sono, casualmen-
te, gli stessi paesi che, insieme alla Cina, hanno
diritto di veto nel Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. Tradotto in pratica, diritto di ve-
to equivale a potere decisionale. L’Assemblea
generale dell’Onu, che rappresenta tutti gli al-
tri paesi, formula indirizzi; ma chi decide real-
mente è il Consiglio di sicurezza. L’Assemblea
parla o tace, il Consiglio fa o disfa. Ossia: quat-
tro potenze, le cui economie dipendono in lar-
ga misura dall’industria bellica, hanno in mano
le redini del massimo organismo internaziona-
le. Ma l’Onu, stando al suo atto costitutivo,
avrebbe il compito di difendere i diritti umani,
l’amicizia tra le nazioni e la cooperazione inter-
nazionale. Il risultato di tutto questo? E’ sempli-
ce: per ogni dollaro che le Nazioni Unite spen-
dono nelle missioni di pace, il mondo ne inve-
ste duemila in spese di guerra. Diceva bene
Theodor Roosevelt: «Nessuna vittoria della pa-
ce è grandiosa come la vittoria della guerra». E
nel 1906 gli diedero il Nobel per la pace.

Copyright Ips
(traduzione di Cristiana Paternò)
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In
quel

dicembre
l’Italia scoprì La ricostruzione

della morte
di Pinelli
A sinistra

la Banca Nazionale
dell’Agricoltura
dopo lo scoppio

della bomba
Sotto

i funerali
delle vittime
della strageil terrorismo

Quando, quel 12 dicembre del
’69, il Pm Ugo Paolillo uscì di ca-
sa, verso le 16,30, tutto poteva im-
maginarsi per quella giornata che
doveva trascorrere al Palazzo di
giustizia come sostituto di turno
esterno, ma non certo che gli sa-
rebbe toccato di essere il primo
magistrato inquirente della strage
di piazza Fontana. Paolillo, allora
ventinovenne, romano con ac-
centuata pronuncia romana, era
arrivato due anni prima alla Pro-
cura di Milano. Abitava in via
Corridoni, a poche centinaia di
metri dall’ufficio. Fatti pochi pas-
si, sentì un forte boato, ma non ci
fece caso. Giunto in Procura,
agenti della Polizia giudiziaria gli
dissero che doveva essere scoppia-
ta una caldaia alla Banca naziona-
le dell’Agricoltura e che c’erano
morti e feriti. Pochi istanti dopo
una «Gazzella» dei carabinieri lo
portò sul posto e quando vi giun-

se vide lo spettacolo orrendo del
massacro. Sedici i morti e un cen-
tinaio di feriti, e altro che caldaia.
Una bomba aveva prodotto quella
carneficina. Parecchi altri ordigni
erano esplosi durante quel terribi-
le 1969: alla stazione centrale di
Milano, alla Fiera campionaria,
sui treni e ad essere incolpati era-
no sempre stati gli anarchici. Così
anche per la strage.

A poche ore di distanza dallo
scoppio della bomba, il prefetto di
Milano, Libero Mazza, inviò un
telegramma al Presidente del Con-
siglio dei ministri per comunicar-
gli che la «ipotesi attendibile che
deve formularsi indirizza indagini
verso anarchici aut frange estre-
miste. Est già iniziata previe intese
Autorità Giudiziaria (che, invece,
non ne sapeva nulla, ndr) vigoro-
sa azione rivolta at identificazione
et arresto responsabili». Un secon-
do telegramma venne spedito il
giorno dopo dal ministro degli in-
terni, Franco Restivo, democristia-
no, alle polizie europee: «In que-
sto momento non possediamo al-
cuna indicazione valida riguardo
agli autori della strage, ma indiriz-
ziamo i nostri primi sospetti verso
i circoli anarchici». Chiaro? Da
Roma, infatti, scatta tre giorni do-
po l’ordine di fermare Pietro Val-
preda e, prima ancora c’era stata
la retata degli anarchici milanesi,
con incluso Giuseppe Pinelli, che,
trattenuto illegalmente, finirà i
propri giorni precipitando da una
finestra del quarto piano della
questura.

Brutto mese quel dicembre, cie-
lo grigio e nebbia. Ancor più brut-
ta la mattina del funerale delle
vittime, fredda e buia, con i lam-
pioni accesi in piazza del Duomo
prima di mezzogiorno. In più il ti-
more di uno scontro con i fascisti.
Due settimane prima, c’erano sta-
ti i funerali dell’agente di polizia,
Antonio Annarumma, ucciso al
termine di una manifestazione di
lavoratori, con scontri fra dimo-
stranti e polizia. I fascisti erano in-
tervenuti al funerale massiccia-
mente, urlando minacce e agitan-
do gagliardetti. Mario Capanna,
che era presente, aveva rischiato il
linciaggio, salvato per un pelo da
un gruppo di poliziotti. Per que-
sto, quando esco di casa, quella
mattina, per recarmi in Duomo
per scrivere la cronaca dei funerali
per l’Unità, anch’io mi chiedo che
cosa possa succedere. Ma alla sta-
zione Lima della Metropolitana
ho già la risposta. Lì arrivano i
convogli da Sesto san Giovanni, la
cittadella operaia, la «Stalingrado
della Resistenza», e sono pieni co-
me un uovo di lavoratori in tuta.
Bisogna aspettarne parecchi, pri-

ma di poter salire su uno di essi.
Quando esco dalla fermata del
Duomo, vedo la piazza gremita di
operai e di studenti. Di fascisti,
neanche l’ombra. La muraglia
operaia è invalicabile. Ore e ore
aspettano gli operai in quella geli-
da immensa piazza. Sfollano solo
dopo che i furgoni neri con le ba-
re se ne sono andati. Ma poco do-
po la mezzanotte di quello stesso
giorno muore Pinelli. Il mattino
seguente viene arrestato Valpreda,
indicato come l’autore della stra-
ge. È lui il colpevole, è lui che ha
messo la bomba nella Banca del-
l’Agricoltura. Il questore Marcello
Guida non ha dubbi. I responsabi-
li sono Valpreda e Pinelli, anche
lui colpevole, che «quando ha vi-
sto che la legge lo aveva preso si è
tolto la vita».

Di avviso diametralmente op-
posto, invece, un insegnante ve-
neto democristiano, Guido Loren-
zon, grande amico di Giovanni
Ventura. Lorenzon, lo stesso gior-
no dell’arresto di Valpreda, si pre-
senta nell’ufficio del Pm Pietro
Calogero per comunicargli che il
suo amico Ventura gli ha parlato
di bombe in luoghi diversi e pure
sui treni, facendogli intendere che
anche la strage deve essere adde-
bitata allo stesso gruppo eversivo,
chiamato Ordine nuovo, che ha
compiuto gli attentati e che fa ca-
po a Franco Freda. È tuttavia l’in-
chiesta contro gli anarchici, tolta
a Milano per essere trasferita a Ro-
ma, che va avanti, fino al rinvio a
giudizio per strage degli anarchici.

Parallelamente, però, prosegue
anche l’indagine giudiziaria, con-
dotta dal Pm Calogero e dal giudi-
ce Stiz, che, alla fine del ‘71, verrà
trasferita a Milano, per competen-
za territoriale e sarà assegnata al
giudice Gerardo D’Ambrosio, Pm
Emilio Alessandrini. Per loro la
matrice fascista della strage è in-
negabile, come è altrettanto fuori
discussione l’aperto coinvolgi-
mento dei servizi segreti. Ma nel
pieno della loro attività, nel di-
cembre del ‘74, quasi al traguardo
dell’accertamento della verità, i
magistrati milanesi, su decisione
della Cassazione, vengono estro-
messi dalle indagini.

Ibio Paolucci

Un mese terribile

Prima
e dopo

la bomba
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Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità9
Il Punto

Indulto, proposte
bloccate dal
torpore politico

Il Ritratto

Ilitch Sanchez detto Carlos
È stato il
terrorista più
ricercato tra
gli anni ‘70
e ‘80. Il giallo
della sua
cattura in
Sudan e il
prezzo pagato
dalla Francia
Viene processato
per l’uccisione
di tre persone
a Parigi

«Verità e libertà». Un binomio intorno al
quale ruoteranno le iniziative milanesi
della «Rete Sprigionare» e dei «Compagni
Walter Rossi». Manifestazione, il 13 matti-
na, domani, «per la verità storica e politi-
ca sulla strage di piazza Fontana e di tutte
le stragi di stato da Ustica a Bologna; per-
ché venga finalmente approvato un prov-
vedimento di amnistia o di indulto che
ponga fine al permanere degli effetti della
legislatura di emergenza degli anni 70».
Ancora, dicono gli organizzatori, «il 12 di-
cembre è la data giusta per raccogliere in
un‘ unica spinta tre battaglie finora con-
dotte in modo separato. La verità sulle
stragi, una soluzione generale per i dete-
nuti politici, la liberazione di Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani». Ma il 12 dicembre
è una data cupa, infausta. Anche se da lì
bisogna ripartire, da quel giorno, quell’o-
ra, quel minuto preciso in cui si arrestaro-
no gli orologi della Banca dell’Agricoltu-
ra. Perché la storia dell’Italia cambiò e nel
Paese si determinò una lacerazione pro-
fonda.
Ci sono quelli che pensano che dopo Piaz-
za Fontana, il movimento politico fu sbal-
lottato tra estremismo e repressione, ter-
rorismo e legislazione di eccezione. Eppu-
re, non è questo il punto. Non ci aiutereb-
be riandare a quel momento tracciando
delle consequenzialità ridicole o delle
continuità retrospettive. Pietro Folena ha
detto di considerare «prematuro un dibat-
tito a più voci sugli anni Settanta»; Berti-
notti e soprattutto Cossutta fanno una au-
tocritica (parziale) considerando chiusa
«la rottura del ‘77». Anche qui, servirebbe
davvero una discussione che implicasse
una presa di posizione rispetto al passato?
Tuttavia. In Italia, negli anni (di piombo)
che si sono sgranati dopo Piazza Fontana,
un conflitto violento ha coinvolto circa
ventimila persone. Non fu guerra civile
ma neppure azione marginale di delin-
quenza politica. Per via delle leggi d’e-
mergenza, negli anni ‘70-’80, sono stati
più di 5000 gli inquisiti per fatti di lotta
armata. Oltre 4.200 sono passati per il car-
cere con l’accusa di «banda armata» o «as-
sociazione sovversiva». Di questi, trecento
hanno trascorso in carcere meno di 10 an-
ni, oltre 3.100 più di 10 anni, circa 600
più di 15 anni. Totale: oltre 50.000 anni di
carcere scontati. Dei 4.200 circa 210 sono
ancora parzialmente o totalmente dete-
nuti (170 maschi e 40 femmine) e circa
200 rifugiati, esiliati all’estero.
Detto questo, è vero che una linea sottilis-
sima divide la soluzione giuridica di ciò
che accadde dopo quel 12 dicembre dalla
soluzione politica degli anni di piombo.
Se il contesto nel quale fu ucciso Calabre-
si, morì Pinelli, ci furono le bombe di
Piazza Fontana era lo stesso, dobbiamo
accettare la separazione tra soluzione giu-
ridica oppure insistere sull’unità del pe-
riodo?
Naturalmente, tra soluzione giuridica e
lettura storica, ce ne corre: impressiona,
però, l’inerzia, il torpore politico che
blocca la ricerca di soluzioni piccole o
grandi le quali pure ricalcano quelle di
molte legislature. Senza atti concreti, l’ar-
ticolo 27 della Costituzione - il recupero
di chi ha commesso un reato - resta lettera
morta. Anche per la legge sull’ergastolo,
tutto fermo. I perdenti, rinchiusi dentro
le mura del carcere danno tranquillità? In
Italia, la contraddizione sembra non inte-
ressare nessuno. E invece. Sia «Le Monde»
sia il «Guardian» hanno dedicato pagine a
quella che il quotidiano francese ha chia-
mato «Una ragionevole esigenza di giusti-
zia». C’è un pezzo d’Europa che guarda
con molti dubbi a questa immobilità.
Sia chiaro. Non c’è commistione alcuna
tra gli autori di stragi e l’indulto. L’indul-
to (non l’amnistia) consiste in un condo-
no di una parte della pena; la proposta fu
avanzata per i delitti di terrorismo più di
dieci anni fa, nell’intento di restaurare,
passata l’emergenza, equità e uguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge. Quella
parte sanguinosa e drammatica della sto-
ria di questo Paese è chiusa da decenni; i
suoi protagonisti l’hanno ripetuto più
volte dichiarandosi sconfitti. Eppure, le
proposte di legge (cinque, sette, di più?)
giacciono in Commissione Giustizia. E
per il miglioramento delle condizioni car-
cerarie e una riforma del sistema peniten-
ziario, nessun cambiamento di rotta, nes-
suna modifica sostanziale per una nuova
politica della pena, che si prefiguri come
non più solo detentiva.
Da un lato, un Parlamento immobile; dal-
l’altro - la manifestazione di Milano lo
suggerisce - una difficoltà a seguire l’acce-
lerazione della storia aggrappandosi ai
luoghi della memoria - come li chiame-
rebbe lo storico francese Pierre Nora - con
il loro corteo di ambiguità, di celebrazioni
tristi, di emozioni per quel residuo di
identificazione che risvegliano.
Una commemorazione, dunque, che è di
lutto per quel 12 dicembre: testimonianza
muta di un tempo altro. Per questo, il
messaggio mandato dal Presidente della
Repubblica alle Camere - magari per apri-
re strade a delle sue ipotesi, ad personam -
che invitava i parlamentari a muoversi, a
agire, era importante. Permetterebbe, se
fosse ascoltato, una interpretazione del
passato e della verità meno soggetta alle
pressioni politiche, all’uso di giornata dei
sentimenti, alla gestione (opportunista)
dello scacco tragico insito nella lotta ar-
mata.
Certo, il lavoro sul passato non è mai con-
cluso ma per lo Stato è un atto di forza, ol-
tre che di generosità e di grandezza, di-
chiarare chiuso un periodo della nostra
storia ormai davvero concluso. Oppure,
c’è chi ha paura di separarsi da quel 12 di-
cembre?

Letizia Paolozzi

In aula la primula rossa
della guerra fredda
DALL’INVIATO

PARIGI. Eccezionale processo a partire da oggi davanti
alla Corte d’assise di Parigi.Sulbancodegli imputati sie-
derà Carlos, la primula rossa del terrorismo internazio-
nale degli anni ‘70 e ‘80. Ha trascorso gli ultimi tre anni
nella prigione della Santé, dopo esser stato ceduto dal
Sudan alla Francia, anzi all’allora ministro dell’Interno
Charles Pasqua. Nell’agosto del ‘94 passò direttamente,
nel corso di una notte, da una villa di Khartoum ad una
cella europea. Lo trasportarono gli uomini dei servizi
francesi ammanettatomaniepiedi,unsaccodi juta sul-
la testa. Si disse all’epoca che il baratto eraconsistito, da
parte francese, nell’offrire al regime sudanese fotosatel-
litari sulle posizioni dei ribelli che operano nel sud del
paese. Charles Pasqua negò. Ma la strategia geopolitica
francese da quegli anni è stata chiara: con gli islamici di
Khartoum, contro gli anglofoni ruandesi e ugandesi.
Per dire che una cosa è sicura: i sudanesi non l’hanno
consegnatogratis.

Con Carlos faranno irruzione in quell’aula anni re-
centi ma quasi antichi perché vissuti in un quadro che
non c’è più: il confronto est-ovest, la guerra fredda, lo
scontro ideologico. Chissà, forse Carlos rimpiange di
non esser nato una decina d’anni prima. Avrebbe potu-
toesserdellarazzadeiCheGuevaraedeiFidelCastro.In-
vecedellarivoluzione,gli toccaronoinsorte i suoibran-
delli terroristici, lasuabavatorbidaescivolosa.Ilsecolo,
quanto a eroi a tutto tondo, aveva già dato. Così oggi si
ritrova,aneanchecinquant’anni, adifendersi invocan-
doragionipolitichechenonesistonopiù,senoninlibri
di storiachenonsonostatiancorascritti.Lodiconobat-
tagliero, ansioso di parlare e argomentare in un’aula di
tribunale. L’uomo è sicuramente intelligente e anche
colto.Riusciràadarealprocessounalinfaeunatonicità-
politiche, o subirà la patina del tempo e non sarà altro
che unassassino in cercadi improbabili giustificazioni?
È tutta qui la posta in gioco. E non è cosa dappoco, per-
ché se c’è qualcuno in grado di evocare il «lavoro spor-
co»di quegli anniè proprio lui,Carlos. Il lavorosuo,ma
anchequellodeisuoiavversari.

Da lontano, seguiranno il suo processo il vecchio pa-
dre Josè-avvocatocomunista -chesièmuratonellacasa
familiarediSanCristobal,asettecentochilometridaCa-
racas verso le Ande colombiane; l’amatissima madre El-
ba, separata dal consorte da quasi quarant’anni, che
provvede alle spese processuali e alle esigenze (dai sigari
alle cravatte) di Carlos; la sua prima moglie Magdalena-
Kopp,militantetedesca,conlafigliaElbita; i fratelliVla-
dimir e Lenin (il vero nome di battesimo di Carlos è
Ilitch), uomini d’affari, nelle loro ville venezuelane; la
giovane e bella Lana, una ragazza giordana che aveva
sposato nel ‘93 con rito islamico e che viveva con lui a
Khartoum e della quale si sono perse le tracce. Seguirà il
processo anche quel che resta dei suoi «amici», corpu-
scolidispersidellagalassiafilopalestinesedeglianni‘70,
i seguaci di Wali Haddad e Abou Nidal. Non fanno più
paura,mal’ambasciatafranceseaCaracasinquestigior-
nièunfortilizio.

«Io sono un rivoluzionario professionale»: questa è
sempre stata la carta da visita di Carlos. La rivoluzione
l’avevarespirata incasa,quandoilpadresognavaper lui
un destino di liberatore alla Simon Bolivar. Curiosa mi-
sturadiusiborghesiedeliri leninisti,quelladeiSanchez.
Nel 1966 la madre Elba si separa e s’installa con Ilitch a
Londra,cheègiàswingingecheilragazzinosibevetutta
intera: ragazze, musica, pubs. Abitano nel West End e
Ilitch frequenta una scuola privata, come i suoi fratelli.
Racconteranno gli insegnanti di un ragazzo serio e stu-
dioso, ma che non perdeva un’occasione perproclama-
relesueconvinzionirivoluzionarie.ALondraitrefratel-
li si fanno però chiamare Ili, Vlad, Lenny, nomi più in
sintoniacon l’ambiente. Arriva il ‘68 e ilpadrevorrebbe
iscrivere Ilitch alla Sorbona. Ma il Maggio fa troppo di-
sordine. Sarà invece Mosca, all’università Patrice Lu-
mumba che accoglieva volentieri studenti delTerzo
Mondo. Al giudice JeanLouis Bruguière, che l’interroga
datreanni incarcere,Carlosharaccontatodiaverpreso
contatto con il Kgb all’ambasciata sovietica di Londra
già allora. Poi si è corretto, ammettendo il contatto ma
negando ogni seguito. Vero è che l’avventura moscovi-
ta - ricca di sbronze e belle figliole - non durerà a lungo.

Carlos verrà espulso nel giugno del ‘70 per aver manife-
stato contro un’ambasciata africana. Il suo appare più
come un profilo castro-guevarista che sovietico. Del re-
sto ci tiene: «I venezuelani - dirà al giudice - sono gente
fiera. Da noi esiste una tradizione libertaria». Cerca una
causae la trova: saràquellapalestinese,dipersé«antim-
perialista».

Il battesimo del fuoco sarà vero e cruento: il «settem-
bre nero» dei fedayn in Giordania nell’estate del 1970,
quando re Hussein decise di sbarazzarsi dei palestinesi
che invadevano Amman e i suoi dintorni. Ha racconta-
to Carlos al giudice: «Fu un vero massacro. Migliaia di
morti.Hocombattutofinoal ‘71, inunavampostosulle
montagne».Testimoni dell’epoca confermano. Fu allo-
ra che George Habash volle conoscere questo straniero
cuor di leone. Osservò cheparlavacorrentementequat-
tro o cinque lingue, che era uomo di mondo. Gli disse
che non aveva bisogno di lui in Giordania ma fuori, al-
trove. Fu allora che il militante internazionalista tra-
ghettò verso il terrorismo.Tornò a Londradovesi iscris-
se alla London School of Economics, viaggiò a Parigi e
Amsterdam. Sempre elegante, sempre a suo agio nelle
mansarde di studenti come nei grandi alberghi. A Lon-
dra in quel periodo l’ambasciatore giordano sfuggì per
miracolo ad un attentato e Joseph Edward Sieff, presi-
dente dei grandi magazzini Marks&Spencer e finanzia-
tored’Israele,ricevetteunapallottola inpienovoltoche
per un soffio non l’ammazzò. Carlos è all’opera. Ai suoi
mandanti interessarompere leuovanelpaniereaHenri
Kissinger, che a Ginevra ha intavolato discussioni per
trovareuncompromessoinMedioriente.

Lagloria,percosìdire, irromperànellavitadiCarlos il
21dicembredel ‘75inunaViennanataliziaammantata
di neve. Lì sono riuniti i ministri del petrolio dei primi
dieci paesi produttori. Carlos e il suo commando (due
tedeschi, un libanese e un palestinese) li sequestrano
tutti,dopoaveraccoppatotrepoliziotti.Gliinteressaso-
prattuttoYamani,ilsaudita.Chiedonotuttoepiùditut-
to: che non si riconosca lo stato d’Israele, che si rompa
ogni negoziato, che si proclami la sovranità araba sulle
ricchezze petrolifere...Yamani racconterà di un Carlos
sorridente e determinato nel corso dell’operazione.
AvrannounBoeingchegireràconilsuoincredibilecari-
coper le capitale mediorientali. Il viaggiofiniràadAlge-
ri, dove il commando resterà poi per qualche settimana
a farla bella vita. Non avranno ottenuto nulla, salvo
un’eccezionalenotorietà.PerquestoWadiHaddadrim-
provererà a Carlos di aver ceduto al protagonismo, di
nonavernegoziatoabbastanza.Ilconfrontotraidueav-
verrà inuncampomilitaredelloYemen:«Nonc’èposto
per le prime donne nei miei gruppi d’azione», gli dirà
Waddad. Ma la consacrazione è avvenuta, è irreversibi-
le. Per Carlos e i suoi si aprono tutte le porte mediorien-
tali. Sono degli eroi, malgrado Arafat li abbia definiti
«agenti dell’imperialismo e del sionismo». L’amico te-
desco di Carlos, Hans Joachim Klein, dirà poi che erano
diventati «i jet set managers del terrorismo internazio-
nale».

Verrannopoigliannidelleperegrinazionipressoiser-
vizi rumeni, ungheresi, tedeschi dell’est. Markus Wolf,
il capo della Stasi, gli darà ospitalità ma con diffidenza.
Considera Carlos «un gatto selvatico». Nel ‘79 i francesi
arrestano a Parigi la sua compagna, Magdalena Kopp.
Braccio di ferro con la Francia, attentati a Parigi e Marsi-
glia.Mitterranddirà:«Questastoriad’amoretraCarlose
la Kopp ci costerà cara». Altre azioni in Medioriente, in
Israele,aBerlino.Carlosèl’uomopiùricercatodelmon-
do. L’89 lo trova in Siria, ma tutto ormai gli crolla intor-
no. Non c’èpiù il Muro, e daunpezzoIsraeleedEgittosi
parlano.ApprodainSudan,mailSudanlovendeaifran-
cesi.Daoggisaràprocessatoperaverammazzato,nel’75
a Parigi, due agenti dei servizi francesi e un libanese che
l’aveva tradito. Il suo legale, avvocato Coutant-Peyre,
dicecheCarlos«diràcosechefarannomale». Iduemor-
ti dei servizi, che in teoria stavano per arrestarlo, erano
infatti curiosamente disarmati. E i francesi, si sa, ebbero
in quegli anni una «politica araba» che Israele non ap-
prezzava. Il gatto selvatico potrà ancora graffiare, ma
senza far troppo male. Ha sempre un decennio di ritar-
do.

Gianni Marsilli
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 372 4,20

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5375 0,00

AEDES 10684 -1,19

AEDES RNC 4833 -1,27

AEROPORTI ROMA 16288 -1,18

ALITALIA 12536 -3,29

ALITALIA P 10712 -3,40

ALITALIA RNC 9728 -3,62

ALLEANZA 16061 -2,04

ALLEANZA RNC 9031 -1,38

ALLIANZ SUBALP 14285 -0,04

AMBROVEN 5635 -0,02

AMBROVEN R 2667 -0,26

AMGA 1220 0,58

ANSALDO TRAS 2414 -2,11

ARQUATI 2879 -0,52

ASSITALIA 7605 0,96

AUSILIARE 4757 1,28

AUTO TO-MI 14369 -0,96

AUTOGRILL SPA 8377 -1,12

AUTOSTRADE P 3846 -0,59

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17703 -1,41

B DESIO-BRIANZA 4166 1,58

B FIDEURAM 7683 -0,99

B LEGNANO 7069 0,26

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1404 0,14

B POP MILANO 9719 -0,54

B ROMA 1499 -0,20

B S PAOLO BRES 5352 0,28

B S PAOLO BRES W 3461 1,02

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4127 -1,01

BANCA CARIGE 12235 -0,35

BASSETTI 11622 0,00

BASTOGI 62,4 -0,95

BAYER 62462 -1,96

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 3687 1,77

BENETTON 27272 -2,77

BINDA 25,1 -1,95

BNA 1572 -3,26

BNA PRIV 814,6 -1,75

BNA RNC 757,6 -2,28

BNL RNC 24669 3,39

BOERO 8550 0,00

BON FERRARESI 13300 0,00

BREMBO 16635 1,61

BRIOSCHI 184,3 0,00

BULGARI 9019 -1,69

BURGO 9564 -2,87

BURGO PRIV 10300 -6,24

BURGO RNC 8820 0,00

C
CAB 15300 0,65

CAFFARO 1747 -1,19

CAFFARO RISP 1736 0,00

CALCEMENTO 1740 -1,92

CALP 6204 -0,74

CALTAGIRONE 1230 0,00

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 3812 -4,87

CANTONI 3070 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8710 -0,34

CEM.AUGUSTA 2614 -1,36

CEM.BARLETTA 5299 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMENTIR 1614 -1,28

CENTENARI ZIN 147,1 -2,71

CIGA 1144 -1,29

CIGA RNC 1212 -2,18

CIR 1395 -1,13

CIR RNC 859,6 -1,38

CIRIO 852,1 -0,71

CMI 3740 0,21

COFIDE 667 0,33

COFIDE RNC 518,7 -1,59

COMAU SPA 4403 1,38

COMIT 5170 -1,95

COMIT RNC 4182 -0,76

COMMERZBANK 65416 -2,03

COMPART 923,2 -1,61

COMPART RNC 796,3 -1,65

COSTA CR 4317 0,16

COSTA CR RNC 2780 -0,18

CR BERGAMASCO 35289 0,08

CR FONDIARIO 2318 -5,54

CR VALTELLINESE 13950 0,56

CREDEM 3858 -1,00

CREDIT 5057 -1,63

CREDIT RNC 3113 -3,14

CRESPI 4285 -0,53

CSP CALZE 19993 -0,70

CUCIRINI 1409 0,00

D
DALMINE 459,8 -0,73

DANIELI 11913 -0,64

DANIELI RNC 6175 -0,85

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2245 -0,80

DEROMA 10529 -0,79

E
EDISON 10011 -1,67

ENI 9567 -2,25

ERG 6508 -0,55

ERICSSON 66337 0,64

ERIDAN BEG-SAY 270233 -1,65

ESAOTE 4567 -0,09

ESPRESSO 8143 1,69

F
FALCK 7838 -2,09

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5500 -1,26

FIAT 4932 -1,67

FIAT PRIV 2610 -0,72

FIAT RNC 2767 -0,75

FIN PART ORD 1048 0,87

FIN PART PRIV 504,5 0,54

FIN PART RNC 525 2,04

FINARTE ASTE 1220 1,67

FINCASA 182,5 0,00

FINMECCANICA 986,1 -0,51

FINMECCANICA
RNC 1102 5,56

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1875 -1,32

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 662 1,12

GEMINA RNC 1012 -0,69

GENERALI 39864 -0,59

GEWISS 31671 -0,98

GILDEMEISTER 6050 -0,48

GIM 1216 -1,06

GIM RNC 1614 -0,62

GIM W 204 0,00

H
HPI 964,1 -1,73

HPI RNC 785,4 -1,01

HPI W 98 96,1 -1,03

I
IDRA PRESSE 4100 -0,63

IFI PRIV 19608 -1,06

IFIL 6270 -0,85

IFIL RNC 3394 -0,82

IM METANOPOLI 1250 0,32

IMA 7659 -0,96

IMI 19024 -1,45

IMPREGILO 1243 -1,11

IMPREGILO RNC 1110 0,09

INA 3011 -1,47

INTEK 1004 -3,46

INTEK RNC 815 -0,10

INTERPUMP 4926 -1,74

IPI SPA 2207 -0,54

IRCE 8331 -0,81

ISEFI 1546 -0,26

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11766 -0,10

ITALCEM RNC 4737 -1,56

ITALGAS 6690 -1,95

ITALMOB 31833 -0,14

ITALMOB R 16131 -1,57

ITTIERRE 5182 -2,23

J
JOLLY HOTELS 9440 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4790 -0,02

LA FOND ASS 8664 -3,16

LA FOND ASS RNC 3954 -1,64

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 835 -1,56

LINIFICIO RNC 751,3 0,00

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2155 -0,92

MAGNETI 2865 1,09

MAGNETI RNC 1874 0,75

MANIF ROTONDI 2002 -0,35

MANULI RUBBER 6297 0,21

MARANGONI 4800 -1,03

MARZOTTO 19226 -0,11

MARZOTTO RIS 19300 1,58

MARZOTTO RNC 8660 1,52

MEDIASET 8204 -1,13

MEDIOBANCA 12663 -2,06

MEDIOLANUM 29797 -0,22

MERLONI 6372 0,36

MERLONI RNC 2372 0,04

MILANO ASS 5470 -2,23

MILANO ASS RNC 2521 0,96

MITTEL 1749 -0,85

MONDADORI 12757 -1,71

MONDADORI RNC 9657 0,00

MONRIF 605 0,00

MONTEDISON 1472 -1,60

MONTEDISON RIS 1612 -1,23

MONTEDISON RNC 1048 0,38

MONTEFIBRE 1223 -1,53

MONTEFIBRE RNC 1028 -1,15

N
NAI 245,8 0,33

NECCHI 589,4 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1018 2,75

OLIVETTI P 1638 -1,03

OLIVETTI R 1120 5,56

P
PAGNOSSIN 7994 -2,07

PARMALAT 2468 -1,99

PERLIER 322 -8,96

PININFARINA 30504 -1,61

PININFARINA RIS 29150 0,00

PIRELLI SPA 4308 -2,56

PIRELLI SPA R 2829 -2,88

PIRELLI CO 2625 -1,61

PIRELLI CO RNC 2160 -1,19

POL EDITORIALE 2180 -0,09

POP BG CR VA 28820 -0,62

POP BRESCIA 14315 3,01

POP SPOLETO 11236 0,00

PREMAFIN 646,9 -2,24

PREMUDA 2001 -0,20

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12536 -2,17

R
RAS 15582 -2,16

RAS RNC 10649 -2,02

RATTI 3880 0,00

RECORDATI 13300 -2,61

RECORDATI RNC 7265 0,00

REJNA 16350 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3132 -1,91

REPUBBLICA 3773 2,89

RICCHETTI 2180 2,64

RINASCENTE 12946 -0,96

RINASCENTE P 4649 -0,64

RINASCENTE R 6153 -0,29

RISANAMENTO 23675 -3,30

RISANAMENTO RNC 10700 -2,01

RIVA FINANZ 6300 -2,82

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4951 -0,20

ROLO BANCA 24337 -2,64

S
S PAOLO TO 16621 -2,38

SADI 5159 0,51

SAES GETT 27317 -0,24

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 16666 0,36

SAFFA 4732 -1,38

SAFFA RIS 4625 4,64

SAFFA RNC 2597 -4,17

SAFILO 42058 0,01

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 18144 -1,32

SAI R 6407 -1,82

SAIAG 10098 1,17

SAIAG RNC 4657 0,00

SAIPEM 9044 -0,80

SAIPEM RNC 6450 0,83

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 155,6 -2,63

SASIB 5095 1,15

SASIB RNC 3126 0,68

SAVINO DEL BENE 2502 -2,65

SCHIAPPARELLI 145,2 0,21

SCI SOSP ---

SEAT 684,2 0,13

SEAT RNC 443,5 0,18

SERFI 12191 -0,55

SIMINT 12980 -0,04

SIRTI 10625 -0,56

SMI METALLI 714 -0,79

SMI METALLI RNC 822 -0,01

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1748 -1,80

SNIA BPD RIS 1657 -8,35

SNIA BPD RNC 1330 -1,34

SOGEFI 4200 0,84

SONDEL 3288 -1,91

SOPAF 1406 -1,47

SOPAF RNC 926 -3,24

SORIN 7837 -0,10

STANDA 22500 0,00

STANDA RNC 7200 0,00

STAYER 1537 0,52

STEFANEL 3631 -0,93

STEFANEL RIS 3700 0,00

T
TECNOST 3450 -1,43

TELECO 5893 0,34

TELECO RNC 4631 -1,32

TELECOM IT 10528 -1,36

TELECOM IT RNC 6702 -0,62

TERME ACQUI 660 -2,22

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7052 -2,26

TIM RNC 4018 -3,34

TORO 21035 -0,27

TORO P 9520 -0,50

TORO R 9807 -0,48

TOSI 14950 -0,33

TRENNO 3227 0,00

U
UNICEM 13769 0,78

UNICEM RNC 5189 0,39

UNIPOL 4995 -1,85

UNIPOL P 3084 -0,29

UNIPOL P W 654,8 -0,32

UNIPOL W 732,4 -1,73

V
VIANINI IND 1180 0,00

VIANINI LAV 2855 -0,66

VITTORIA ASS 6050 0,41

VOLKSWAGEN 951450 -3,50

Z
ZIGNAGO 13790 4,47

ZUCCHI 11000 -4,03

ZUCCHI RNC 5658 0,00

ZUCCHINI 11708 0,00

VALUTA 11/12 10/12

DOLLARO USA 1741,28 1744,60

ECU 1937,52 1934,24

MARCO TEDESCO 979,07 978,74

FRANCO FRANCESE 292,42 292,42

LIRA STERLINA 2877,99 2875,10

FIORINO OLANDESE 868,86 868,61

FRANCO BELGA 47,46 47,45

PESETA SPAGNOLA 11,59 11,59

CORONA DANESE 257,05 256,97

LIRA IRLANDESE 2536,87 2543,28

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1222,81 1226,26

YEN GIAPPONESE 13,47 13,56

FRANCO SVIZZERO 1209,64 1208,17

SCELLINO AUSTR. 139,15 139,09

CORONA NORVEGESE 240,48 241,08

CORONA SVEDESE 223,99 224,00

MARCO FINLANDESE 324,59 324,85

DOLLARO AUSTRAL. 1160,21 1167,31

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.900 15.950

ARGENTO (PER KG.) 335.000 336.000

STERLINA (V.C.) 119.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 131.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 99.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 505.000 540.000

50 PESOS MESSICO 605.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,52 0,02

ENTE FS 94-04 114,00 0,20

ENTE FS 94-04 103,00 0,00

ENTE FS 96-01 100,05 -0,20

ENTE FS 94-02 100,45 -0,25

ENTE FS 92-00 101,70 0,00

ENTE FS 89-99 100,50 -0,20

ENTE FS 3 85-00 111,20 -0,02

ENTE FS OP 90-98 103,20 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,42 0,00

ENEL 1 EM 93-01 102,90 0,04

ENEL 1 EM 90-98 107,50 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,50 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,10 0,09

ENEL 2 EM 85-00 111,00 -0,20

ENEL 2 EM 89-99 107,90 0,00

ENEL 2 EM 93-03 113,70 0,30

ENEL 2 EM 91-03 103,99 -0,21

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,90 0,00

IRI IND 85-99 101,50 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,30 0,30

MEDIOB 89-99 105,50 -0,48

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2100 4,22

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 28 -6,67

FERR NORD MI 1045 -0,48

FINPE 430 -9,85

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1200 -6,18

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 62,8 0,00

POP COM IND. 25200 -0,40

POP CREMA 62500 -0,79

POP CREMONA 11650 0,17

POP EMILIA 76000 -1,04

POP INTRA 15500 0,00

POP LODI 13200 0,08

POP LUINO VARESE 8150 0,37

POP NOVARA 9600 -0,31

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 31400 0,00

POP. EMILIA 02 CV 134 3,08

POP.COM.IND 01 CV 128 0,39

POP.COM.IND 99 CV 165 4,43

POP.CRE. 7% CV 118 -1,26

POP.CRE. 8% CV 118 1,16

POP.EMILIA 99 CV 129,9 -1,59

POP.EMILIA CV 168 -3,45

POP.INTRA CV 142 2,08

POP.LODI CV 114,05 -0,18

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.519 29.787

ADRIATIC EUROPE F 26.692 26.936

ADRIATIC FAR EAST 10.450 10.496

ADRIATIC GLOBAL F 22.942 23.148

ALPI AZIONARIO 11.605 11.675

ALTO AZIONARIO 15.083 15.120

AMERICA 2000 23.684 23.952

AMERIGO VESPUCCI 13.820 13.908

APULIA AZIONARIO 14.169 14.256

APULIA INTERNAZ 12.794 12.897

ARCA AZ AMER LIRE 29.627 29.904

ARCA AZ EUR LIRE 18.041 18.077

ARCA AZ FAR E LIR 11.052 11.004

ARCA AZ IT 26.252 26.387

ARCA VENTISETTE 22.401 22.576

AUREO GLOBAL 18.290 18.461

AUREO MULTIAZIONI 14.121 14.218

AUREO PREVIDENZA 26.261 26.403

AZIMUT AMERICA 18.649 18.816

AZIMUT BORSE INT 18.114 18.287

AZIMUT CRESC ITA 22.252 22.347

AZIMUT EUROPA 16.381 16.560

AZIMUT PACIFICO 11.197 11.273

AZIMUT TREND 20.817 21.129

AZIMUT TREND EMER 9.614 9.854

AZIMUT TREND ITA 15.082 15.140

AZZURRO 37.456 37.662

BLUE CIS 10.553 10.600

BN AZIONI INTERN 20.762 20.939

BN AZIONI ITALIA 15.313 15.400

BN OPPORTUNITA 11.111 11.156

BPB RUBENS 14.018 14.125

BPB TIZIANO 19.568 19.661

CAPITALGES EUROPA 10.521 10.558

CAPITALGES INTER 17.201 17.289

CAPITALGES PACIF 7.539 7.648

CAPITALGEST AZ 21.345 21.474

CAPITALRAS 25.317 25.482

CARIFONDO ARIETE 21.989 22.050

CARIFONDO ATLANTE 22.432 22.504

CARIFONDO AZ AMER 12.191 12.312

CARIFONDO AZ ASIA 9.021 8.973

CARIFONDO AZ EURO 12.078 11.996

CARIFONDO AZ ITA 12.515 12.597

CARIFONDO CARIG A 11.713 11.655

CARIFONDO DELTA 33.014 33.260

CARIFONDO M GR AZ 10.027 10.028

CARIFONDO PAES EM 10.351 10.340

CARIPLO BL CHIPS 15.473 15.533

CENTRALE AME DLR 14,876 14,951

CENTRALE AME LIRE 25.952 26.180

CENTRALE AZ IM IN 10.063 10.063

CENTRALE CAPITAL 30.756 30.911

CENTRALE E AS DLR 6,138 6,263

CENTRALE E AS LIR 10.709 10.967

CENTRALE EUR ECU 18,516 18,637

CENTRALE EUR LIRE 35.815 36.099

CENTRALE G8 BL CH 16.733 16.781

CENTRALE GIAP LIR 8.322 8.264

CENTRALE GIAP YEN 613,581 614,15

CENTRALE GLOBAL 27.449 27.616

CENTRALE ITALIA 17.492 17.575

CISALPINO AZ 20.159 20.278

CISALPINO INDICE 15.992 16.087

CLIAM AZIONI ITA 12.191 12.253

CLIAM FENICE 9.180 9.222

CLIAM SESTANTE 9.882 9.924

CLIAM SIRIO 13.505 13.611

COMIT AZIONE 16.080 16.080

COMIT PLUS 15.908 15.908

CONSULTINVEST AZ 14.071 14.165

CREDIS AZ ITA 15.858 15.953

CREDIS TREND 13.274 13.426

CRISTOFOR COLOMBO 29.761 30.229

DIVAL CONS GOODS 10.233 10.270

DIVAL ENERGY 10.122 10.154

DIVAL INDIV CARE 10.302 10.333

DIVAL MULTIMEDIA 10.071 10.161

DIVAL PIAZZA AFF 10.054 10.109

DUCATO AZ AMERICA 10.877 10.990

DUCATO AZ ASIA 7.199 7.367

DUCATO AZ EUROPA 10.895 11.006

DUCATO AZ GIAPPON 7.645 7.671

DUCATO AZ INTERN 54.820 55.431

DUCATO AZ ITALIA 15.987 16.102

DUCATO AZ PA EMER 7.729 7.884

DUCATO SECURPAC 12.644 12.746

EPTA AZIONI ITA 16.472 16.561

EPTAINTERNATIONAL 24.303 24.514

EURO AZIONARIO 9.833 9.929

EUROM AMERIC EQ F 32.083 32.401

EUROM AZIONI ITAL 20.824 20.946

EUROM BLUE CHIPS 22.893 23.056

EUROM EM MKT EQ F 8.662 8.855

EUROM EUROPE EQ F 25.032 25.099

EUROM GREEN EQ F 16.042 16.127

EUROM GROWTH EQ F 13.284 13.350

EUROM HI-TEC EQ F 16.431 16.786

EUROM RISK FUND 33.312 33.557

EUROM TIGER FAR E 16.936 17.328

EUROPA 2000 26.983 27.245

F&F LAGEST AZ INT 20.792 20.954

F&F LAGEST AZ ITA 31.369 31.605

F&F PROF GEST INT 24.191 24.378

F&F PROF GEST ITA 25.976 26.145

F&F SEL AMERICA 20.077 20.315

F&F SEL EUROPA 26.990 27.157

F&F SEL GERMANIA 15.587 15.743

F&F SEL ITALIA 14.924 15.026

F&F SEL NUOVI MER 8.710 8.915

F&F SEL PACIFICO 10.747 10.786

F&F SEL TOP50 INT 10.201 10.307

FERDIN MAGELLANO 8.028 8.087

FIDEURAM AZIONE 22.542 22.750

FINANZA ROMAGEST 16.796 16.828

FONDERSEL AM 20.277 20.420

FONDERSEL EU 19.660 19.836

FONDERSEL IND 13.094 13.075

FONDERSEL ITALIA 17.760 17.858

FONDERSEL OR 10.277 10.334

FONDERSEL SERV 14.310 14.369

FONDICRI ALTO POT 15.896 16.086

FONDICRI INT 31.205 31.446

FONDICRI SEL AME 12.640 12.759

FONDICRI SEL EUR 11.325 11.403

FONDICRI SEL ITA 24.713 24.841

FONDICRI SEL ORI 8.650 8.694

FONDINV EUROPA 25.590 25.821

FONDINV PAESI EM 13.989 14.316

FONDINV SERVIZI 25.196 25.409

FONDINVEST TRE 24.134 24.273

FONDO CRESCITA 14.046 14.119

GALILEO 20.047 20.179

GALILEO INT 19.804 19.988

GENERCOMIT AZ ITA 15.516 15.621

GENERCOMIT CAP 19.109 19.216

GENERCOMIT EUR 32.790 33.009

GENERCOMIT INT 29.245 29.458

GENERCOMIT NOR 38.136 38.459

GENERCOMIT PACIF 9.463 9.546

GEODE 21.338 21.568

GEODE PAESI EMERG 10.761 10.961

GEODE RISORSE NAT 6.341 6.336

GEPOBLUECHIPS 11.949 12.044

GEPOCAPITAL 22.728 22.881

GESFIMI AMERICHE 16.031 16.227

GESFIMI EUROPA 16.639 16.669

GESFIMI INNOVAZ 16.670 16.795

GESFIMI ITALIA 16.470 16.534

GESFIMI PACIFICO 9.114 9.235

GESTICRED AMERICA 16.333 16.503

GESTICRED AZIONAR 24.825 25.057

GESTICRED BORSITA 19.866 19.982

GESTICRED EUROAZ 27.085 27.233

GESTICRED F EAST 8.445 8.485

GESTICRED MERC EM 9.401 9.569

GESTICRED PRIVAT 13.769 13.919

GESTIELLE A 15.019 15.155

GESTIELLE AMERICA 18.264 18.419

GESTIELLE B 15.458 15.536

GESTIELLE EM MKT 12.281 12.507

GESTIELLE EUROPA 17.271 17.384

GESTIELLE F EAST 10.005 10.029

GESTIELLE I 18.704 18.888

GESTIELLE WC 10.000 10.000

GESTIFONDI AZ INT 19.682 19.862

GESTIFONDI AZ IT 16.930 17.021

GESTN AMERICA DLR 16,878 16,983

GESTN AMERICA LIT 29.446 29.737

GESTN EUROPA LIRE 16.859 17.020

GESTN EUROPA MAR 17,225 17,384

GESTN FAREAST LIT 13.491 13.544

GESTN FAREAST YEN 994,691 1006,54

GESTN PAESI EMERG 11.863 12.132

GESTNORD AMBIENTE 13.475 13.541

GESTNORD BANKING 17.235 17.339

GESTNORD PZA AFF 14.077 14.156

GESTNORD TRADING 10.368 10.336

GRIFOGLOBAL 13.901 13.958

GRIFOGLOBAL INTER 11.929 12.044

IMIEAST 11.402 11.448

IMIEUROPE 28.298 28.627

IMINDUSTRIA 19.079 19.199

IMITALY 25.569 25.739

IMIWEST 32.045 32.374

INDUSTRIA ROMAGES 18.541 18.695

ING SVI AMERICA 30.994 31.314

ING SVI ASIA 7.411 7.446

ING SVI AZIONAR 25.193 25.368

ING SVI EM MAR EQ 10.283 10.528

ING SVI EUROPA 29.186 29.474

ING SVI IND GLOB 21.946 22.167

ING SVI INIZIAT 22.028 22.045

ING SVI OLANDA 21.483 21.749

INTERB AZIONARIO 31.578 31.748

INTERN STK MANAG 14.968 15.015

INVESTILIBERO 12.012 12.021

INVESTIRE AMERICA 31.973 32.276

INVESTIRE AZ 22.786 22.915

INVESTIRE EUROPA 22.278 22.475

INVESTIRE INT 18.329 18.495

INVESTIRE PACIFIC 13.391 13.470

ITALY STK MANAG 14.086 14.173

LOMBARDO 26.801 26.936

MEDICEO AM LATINA 12.911 13.316

MEDICEO AMERICA 15.335 15.522

MEDICEO ASIA 7.317 7.468

MEDICEO GIAPPONE 9.758 9.782

MEDICEO IND ITAL 10.735 10.793

MEDICEO MEDITERR 17.641 17.785

MEDICEO NORD EUR 12.820 12.961

MIDA AZIONARIO 19.942 20.062

OASI AZ ITALIA 14.270 14.337

OASI CRE AZI 14.769 14.833

OASI FRANCOFORTE 18.777 19.008

OASI HIGH RISK 14.011 14.066

OASI ITAL EQ RISK 17.649 17.715

OASI LONDRA 12.271 12.350

OASI NEW YORK 16.405 16.557

OASI PANIERE BORS 13.213 13.279

OASI PARIGI 17.931 17.982

OASI TOKYO 11.660 11.683

OCCIDENTE 15.664 15.826

OLTREMARE AZION 16.458 16.545

OLTREMARE STOCK 16.870 17.023

ORIENTE 2000 15.057 15.139

PADANO INDICE ITA 14.552 14.647

PERFORMAN AZ EST 19.142 19.335

PERFORMAN AZ ITA 15.399 15.508

PERFORMAN PLUS 11.150 11.132

PERSONALF AZ 22.107 22.279

PHARMACHEM 22.112 22.314

PHENIXFUND TOP 17.436 17.544

PRIME M AMERICA 33.242 33.605

PRIME M EUROPA 32.752 32.917

PRIME M PACIFICO 21.099 21.267

PRIMECAPITAL 62.506 62.928

PRIMECLUB AZ INT 12.907 13.030

PRIMECLUB AZ ITA 21.366 21.504

PRIMEEMERGINGMK 13.733 14.020

PRIMEGLOBAL 24.141 24.395

PRIMEITALY 21.947 22.097

PRIMESPECIAL 16.267 16.578

PRUDENTIAL AZIONI 16.520 16.637

PRUDENTIAL SM CAP 14.833 14.885

PUTNAM EU EQ ECU 7,332 7,395

PUTNAM EUROPE EQ 14.182 14.325

PUTNAM GL EQ DLR 7,72 7,798

PUTNAM GLOBAL EQ 13.468 13.655

PUTNAM PAC EQ DLR 5,226 5,296

PUTNAM PACIFIC EQ 9.118 9.274

PUTNAM USA EQ DLR 7,574 7,632

PUTNAM USA EQUITY 13.214 13.364

PUTNAM USA OP DLR 6,531 6,605

PUTNAM USA OPPORT 11.394 11.566

QUADRIFOGLIO AZ 21.617 21.730

RISP ITALIA AZ 22.302 22.521

RISP ITALIA B I 32.020 32.350

RISP ITALIA CRE 17.650 17.790

ROLOAMERICA 18.855 19.039

ROLOEUROPA 16.141 16.237

ROLOITALY 14.951 15.039

ROLOORIENTE 9.381 9.434

ROLOTREND 16.857 16.934

SPAOLO ALDEBAR IT 21.802 21.910

SPAOLO ANDR AZ IN 36.582 36.947

SPAOLO AZ INT ETI 10.859 10.970

SPAOLO AZION ITA 11.900 11.962

SPAOLO AZIONI 18.527 18.619

SPAOLO H AMBIENTE 27.085 27.352

SPAOLO H AMERICA 17.511 17.812

SPAOLO H ECON EME 11.872 12.241

SPAOLO H EUROPA 14.768 14.847

SPAOLO H FINANCE 34.710 35.045

SPAOLO H INDUSTR 21.738 22.069

SPAOLO H INTERNAZ 22.304 22.360

SPAOLO H PACIFICO 10.476 10.568

SPAOLO JUNIOR 26.522 26.682

TALLERO 11.759 11.867

TRADING 13.745 13.841

VENETOBLUE 20.531 20.646

VENETOVENTURE 19.425 19.405

VENTURE TIME 13.436 13.443

ZECCHINO 13.805 13.894

ZENIT AZIONARIO 14.593 14.484

ZENIT TARGET 11.393 11.314

ZETA AZIONARIO 23.407 23.561

ZETASTOCK 27.817 28.071

ZETASWISS 38.052 38.322

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.035 20.149

ALTO BILANCIATO 15.191 15.235

ARCA BB 43.240 43.316

ARCA TE 21.889 21.984

ARMONIA 19.615 19.706

AUREO 35.497 35.634

AZIMUT 26.739 26.847

BN BILANCIATO ITA 14.278 14.326

CAPITALCREDIT 23.513 23.586

CAPITALGES BILAN 28.460 28.571

CARIFONDO LIBRA 44.818 44.992

CISALPINO BILAN 26.150 26.248

EPTACAPITAL 20.981 21.041

EUROM CAPITALFIT 31.533 31.720

F&F PROFESS RISP 24.884 24.968

F&F PROFESSIONALE 74.286 74.612

FIDEURAM PERFORM 13.591 13.681

FONDATTIVO 17.010 17.096

FONDERSEL 60.118 60.282

FONDICRI BIL 18.746 18.801

FONDINVEST DUE 32.592 32.708

FONDO CENTRALE 30.404 30.500

FONDO GENOVESE 12.937 12.956

GENERCOMIT 40.494 40.699

GENERCOMIT ESPANS 12.748 12.843

GEPOREINVEST 22.506 22.604

GEPOWORLD 18.661 18.777

GESFIMI INTERNAZ 20.338 20.410

GESTICRED FINANZA 24.730 24.762

GIALLO 14.697 14.707

GRIFOCAPITAL 24.656 24.732

IMICAPITAL 44.883 45.081

ING SVI PORTFOLIO 35.170 35.295

INTERMOBILIARE F 22.998 23.093

INVESTIRE BIL 20.314 20.401

INVESTIRE STRAT B 18.838 18.948

MIDA OBB INT 17.330 17.390

MULTIRAS 36.787 36.970

NAGRACAPITAL 26.741 26.831

NORDCAPITAL 21.000 21.069

NORDMIX 21.963 22.053

ORIENTE 9.357 9.372

PHENIXFUND 22.745 22.879

PRIMEREND 39.649 39.773

PRUDENTIAL MIXED 11.618 11.663

QUADRIFOGLIO BIL 27.458 27.592

QUADRIFOGLIO INT 15.248 15.337

ROLOINTERNATIONAL 20.014 20.114

ROLOMIX 18.966 19.030

SILVER TIME 10.753 10.752

VENETOCAPITAL 20.134 20.208

VISCONTEO 38.626 38.734

ZETA BILANCIATO 27.584 27.695

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.674 23.683

AGRIFUTURA 24.248 24.255

ALLEANZA OBBLIG 10.555 10.555

ALPI MONETARIO 10.265 10.265

ALPI OBBLIGAZION 10.371 10.367

ALTO MONETARIO 10.331 10.334

ALTO OBBLIGAZION 11.826 11.831

APULIA OBBLIGAZ 10.684 10.685

ARCA BOND 17.103 17.132

ARCA BOND DLR LIR 12.355 12.392

ARCA BOND ECU LIR 11.077 11.087

ARCA BOND YEN LIR 10.216 10.151

ARCA BT 12.743 12.745

ARCA MM 19.995 19.998

ARCA RR 13.826 13.830

ARCOBALENO 21.145 21.155

AUREO BOND 13.490 13.496

AUREO GESTIOB 15.041 15.051

AUREO MONETARIO 10.667 10.667

AUREO RENDITA 27.014 27.034

AZIMUT FIXED RATE 13.269 13.275

AZIMUT FLOAT RATE 11.503 11.504

AZIMUT GARANZ VAL 10.024 10.038

AZIMUT GARANZIA 18.487 18.486

AZIMUT REDDITO 20.889 20.888

AZIMUT REND INT 12.615 12.618

AZIMUT SOLIDAR 11.425 11.425

AZIMUT TREND TAS 11.973 11.972

AZIMUT TREND VAL 10.726 10.733

BN LIQUIDITA 10.248 10.246

BN MONETARIO 17.683 17.681

BN OBBL INTERN 11.571 11.569

BN OBBL ITALIA 10.427 10.430

BN PREVIDENZA 22.526 22.540

BN REDD ITALIA 11.806 11.806

BN VALUTA FORTE 9,817 9,855

BPB REMBRANDT 11.671 11.692

BPB TIEPOLO 12.122 12.127

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.616 10.640

CAPITALGES BO MAR 10.053 10.063

CAPITALGES MONET 15.249 15.246

CAPITALGES REND 14.633 14.645

CARIFONDO ALA 15.202 15.201

CARIFONDO BOND 13.708 13.750

CARIFONDO CARIG M 16.238 16.229

CARIFONDO CARIG O 14.444 14.441

CARIFONDO DLR O 7,112 7,113

CARIFONDO DLR O L 12.408 12.455

CARIFONDO DMK O 10,189 10,181

CARIFONDO DMK O L 9.972 9.968

CARIFONDO HI YIEL 10.733 10.777

CARIFONDO LIREPIU 21.915 21.902

CARIFONDO M GR OB 10.173 10.183

CARIFONDO MAGNA G 13.677 13.673

CARIFONDO TESORER 10.849 10.837

CARIPLO STRONG CU 12.003 12.039

CENT CASH DLR 11,297 11,297

CENT CASH DMK 10,802 10,8

CENTRALE BOND AME 11,613 11,579

CENTRALE BOND GER 11,665 11,66

CENTRALE CASH 12.739 12.738

CENTRALE CONTO CO 14.777 14.774

CENTRALE MONEY 20.605 20.599

CENTRALE REDDITO 28.983 28.992

CENTRALE TASSO FI 11.509 11.517

CENTRALE TASSO VA 10.188 10.187

CISALPINO CASH 13.027 13.023

CISALPINO CEDOLA 10.909 10.913

CISALPINO REDD 19.881 19.880

CLIAM CASH IMPRES 10.234 10.232

CLIAM LIQUIDITA 12.286 12.285

CLIAM OBBLIG EST 13.197 13.199

CLIAM OBBLIG ITA 12.124 12.125

CLIAM ORIONE 9.929 9.935

CLIAM PEGASO 9.906 9.902

CLIAM REGOLO 9.895 9.900

COLUMBUS I B DLR 6,943 6,938

COLUMBUS I B LIRE 12.112 12.148

COMIT OBBL ESTERO 10.440 10.440

COMIT REDDITO 11.310 11.310

CONSULTINVEST RED 10.716 10.727

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.230 14.230

CR TRIESTE OBBLIG 11.344 11.349

CREDIS MONET LIRE 11.453 11.450

CREDIS OBB INT 11.251 11.256

CREDIS OBB ITA 11.447 11.452

DIVAL CASH 10.071 10.074

DUCATO MONETARIO 12.559 12.559

DUCATO OBB DLR 10.867 10.879

DUCATO OBB EURO 10.296 10.296

DUCATO RED INTERN 12.654 12.656

DUCATO RED ITALIA 35.556 35.567

EPTA 92 17.852 17.855

EPTA LT 11.002 11.006

EPTA MT 10.325 10.319

EPTA TV 10.230 10.229

EPTABOND 29.833 29.839

EPTAMONEY 20.607 20.605

EUGANEO 10.836 10.836

EURO OBBLIGAZION 10.006 10.006

EUROM CONTOVIVO 17.750 17.749

EUROM INTERN BOND 13.811 13.809

EUROM LIQUIDITA 11.593 11.592

EUROM NORTH AME B 12.682 12.724

EUROM NORTH EUR B 11.111 11.115

EUROM REDDITO 20.280 20.286

EUROM RENDIFIT 12.971 12.973

EUROM TESORERIA 16.355 16.354

EUROM YEN BOND 15.818 15.693

EUROMONEY 13.484 13.483

F&F LAGEST MO ITA 12.119 12.121

F&F LAGEST OB INT 16.732 16.740

F&F LAGEST OB ITA 26.282 26.293

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.245 10.244

F&F PROF MON ITA 12.215 12.217

F&F PROF REDD INT 11.174 11.173

F&F PROF REDD ITA 18.399 18.406

F&F SEL BUND DMK 10,743 10,742

F&F SEL BUND LIRE 10.515 10.517

F&F SEL P EMERGEN 9.756 9.949

F&F SEL RIS D DLR 5,84 5,839

F&F SEL RIS D LIR 10.189 10.225

F&F SEL RISER LIR 13.456 13.456

FIDEURAM MONETA 21.882 21.878

FIDEURAM SECURITY 14.480 14.480

FONDERSEL CASH 13.128 13.128

FONDERSEL DOLLARO 12.457 12.490

FONDERSEL INT 19.065 19.077

FONDERSEL MARCO 10.039 10.043

FONDERSEL REDD 19.203 19.207

FONDICRI 1 12.685 12.687

FONDICRI BOND PLU 10.598 10.631

FONDICRI MONETAR 20.926 20.924

FONDIMPIEGO 28.875 28.926

FONDINVEST UNO 13.659 13.662

FONDOFORTE 16.150 16.150

GARDEN CIS 10.205 10.204

GENERCOM AM DLR 6,712 6,704

GENERCOM AM LIRE 11.709 11.739

GENERCOM EU ECU 5,794 5,788

GENERCOM EU LIRE 11.208 11.211

GENERCOMIT BR TER 10.897 10.896

GENERCOMIT MON 19.104 19.105

GENERCOMIT OB EST 11.052 11.064

GENERCOMIT REND 12.455 12.462

GEPOBOND 12.242 12.260

GEPOBOND DLR 6,221 6,213

GEPOBOND DLR LIRE 10.853 10.880

GEPOCASH 10.517 10.518

GEPOREND 11.484 11.486

GESFIMI MONETARIO 17.117 17.117

GESFIMI PIANETA 11.515 11.523

GESFIMI RISPARMIO 11.651 11.653

GESTICRED CASH MA 12.230 12.228

GESTICRED CEDOLE 10.723 10.724

GESTICRED MONETE 20.161 20.158

GESTIELLE BT ITA 10.727 10.729

GESTIELLE BOND 15.637 15.657

GESTIELLE BT EMER 11.211 11.236

GESTIELLE BT OCSE 11.003 11.022

GESTIELLE LIQUID 19.325 19.329

GESTIELLE M 15.228 15.239

GESTIFONDI MONETA 14.636 14.635

GESTIFONDI OB IN 12.780 12.782

GESTIRAS 42.177 42.187

GESTIRAS COUPON 12.676 12.676

GESTIVITA 12.521 12.514

GINEVRA MONETARIO 11.656 11.653

GINEVRA OBBLIGAZ 12.526 12.526

GLOBALREND 17.066 17.086

GRIFOBOND 10.674 10.676

GRIFOCASH 11.450 11.450

GRIFOREND 14.708 14.710

IMIBOND 21.379 21.391

IMIDUEMILA 25.653 25.649

IMIREND 16.843 16.847

ING SVI BOND 22.067 22.046

ING SVI EMER MARK 18.833 19.152

ING SVI EUROC ECU 5,039 5,034

ING SVI EUROC LIR 9.747 9.751

ING SVI MONETAR 13.056 13.055

ING SVI REDDITO 25.485 25.487

INTERB RENDITA 32.400 32.400

INTERMONEY 13.659 13.657

INTERN BOND MANAG 10.918 10.927

INVESTIRE BOND 13.247 13.260

INVESTIRE MON 14.992 14.991

INVESTIRE OBB 32.177 32.198

INVESTIRE REDDITO 10.188 10.189

ITALMONEY 13.191 13.191

ITALY BOND MANAG 12.020 12.022

JP MORGAN MON ITA 11.069 11.068

JP MORGAN OBB INT 11.962 11.940

JP MORGAN OBB ITA 13.070 13.075

LIRADORO 12.449 12.458

MARENGO 12.551 12.551

MEDICEO MON AMER 11.531 11.565

MEDICEO MON EUROP 10.880 10.884

MEDICEO MONETARIO 12.508 12.510

MEDICEO REDDITO 13.385 13.387

MIDA MONETARIO 18.180 18.179

MIDA OBB 24.019 24.027

MONETAR ROMAGEST 19.218 19.218

MONEY TIME 17.049 17.056

NAGRAREND 14.659 14.668

NORDF DOLL DLR 11,952 11,934

NORDF DOLL LIT 20.852 20.897

NORDF GL EURO ECU 10,129 10,128

NORDF GL EURO LIR 19.591 19.617

NORDF MARCO DMK 11,969 11,974

NORDF MARCO LIT 11.715 11.723

NORDFONDO 23.257 23.262

NORDFONDO CASH 13.050 13.051

OASI 3 MESI 10.778 10.777

OASI BOND RISK 14.127 14.162

OASI BTP RISK 17.124 17.146

OASI CRESCITA RIS 12.231 12.230

OASI DOLLARI LIRE 11.161 11.180

OASI F SVIZZERI L 8.906 8.851

OASI FAMIGLIA 10.974 10.975

OASI GEST LIQUID 12.209 12.208

OASI MARCHI LIRE 9.597 9.612

OASI MONET ITALIA 13.844 13.855

OASI OBB GLOBALE 20.453 20.479

OASI OBB INTERNAZ 17.219 17.236

OASI OBB ITALIA 19.282 19.297

OASI PREVIDEN INT 12.082 12.081

OASI TES IMPRESE 11.966 11.963

OASI YEN LIRE 8.368 8.302

OLTREMARE BOND 11.564 11.566

OLTREMARE MONET 11.759 11.758

OLTREMARE OBB 12.274 12.273

PADANO BOND 13.300 13.317

PADANO MONETARIO 10.402 10.402

PADANO OBBLIG 13.502 13.506

PERFORMAN CEDOLA 10.431 10.430

PERFORMAN MON 12 14.871 14.872

PERFORMAN MON 3 10.476 10.475

PERFORMAN OB EST 13.646 13.648

PERFORMAN OB LIRA 14.036 14.041

PERSEO MONETARIO 10.824 10.824

PERSEO RENDITA 10.133 10.133

PERSONAL BOND 11.506 11.518

PERSONAL DOLLARO 12,38 12,343

PERSONAL LIRA 16.478 16.484

PERSONAL MARCO 11,601 11,607

PERSONALF MON 20.683 20.682

PHENIXFUND DUE 23.486 23.483

PITAGORA 17.281 17.276

PITAGORA INT 12.835 12.846

PRIMARY BOND ECU 8,425 8,422

PRIMARY BOND LIRE 16.296 16.314

PRIME REDDITO ITA 12.969 12.972

PRIMEBOND 21.538 21.536

PRIMECASH 12.142 12.154

PRIMECLUB OB INT 11.723 11.721

PRIMECLUB OB ITA 25.314 25.319

PRIMEMONETARIO 23.534 23.535

PRUDENTIAL MONET 10.893 10.893

PRUDENTIAL OBBLIG 20.365 20.380

PUTNAM GL BO DLR 7,162 7,147

PUTNAM GLOBAL BO 12.494 12.515

QUADRIFOGLIO C BO 12.888 12.961

QUADRIFOGLIO OBB 22.234 22.272

RENDICREDIT 13.359 13.362

RENDIRAS 22.901 22.902

RISP ITALIA COR 19.728 19.727

RISP ITALIA MON 10.505 10.503

RISP ITALIA RED 27.257 27.262

ROLOBONDS 13.650 13.653

ROLOCASH 12.328 12.326

ROLOGEST 26.140 26.140

ROLOMONEY 16.068 16.066

ROMA CAPUT MUNDI 13.536 13.555

SCUDO 11.659 11.670

SFORZESCO 14.437 14.454

SICILCASSA MON 13.175 13.171

SOLEIL CIS 10.203 10.203

SPAOLO ANTAR RED 17.394 17.396

SPAOLO BREVE TERM 10.932 10.929

SPAOLO CASH 14.022 14.018

SPAOLO H BOND DLR 10.243 10.266

SPAOLO H BOND EUR 10.042 10.043

SPAOLO H BOND YEN 9.984 9.927

SPAOLO H BONDS 11.425 11.434

SPAOLO LIQ IMPRES 10.873 10.869

SPAOLO OB EST ETI 10.164 10.179

SPAOLO OB EST FL 10.336 10.344

SPAOLO OB ITA ETI 10.619 10.619

SPAOLO OB ITALIA 10.722 10.724

SPAOLO OB MIST FL 10.591 10.592

SPAOLO RENDITA 10.154 10.151

SPAOLO VEGA COUP 12.581 12.584

TEODORICO MONETAR 10.297 10.293

VASCO DE GAMA 20.650 20.630

VENETOCASH 18.605 18.605

VENETOPAY 10.108 10.110

VENETOREND 22.387 22.399

VERDE 13.000 13.003

ZENIT BOND 10.231 10.206

ZENIT MONETARIO 10.938 10.931

ZENIT OBBLIGAZ 10.516 10.502

ZETA MONETARIO 12.093 12.093

ZETA OBBLIGAZ 24.385 24.391

ZETA REDDITO 10.654 10.654

ZETABOND 22.713 22.717

F INA VALORE ATT 5236,629 N.D.

F INA VALUTA EST 1776,68 1778,939

SAI QUOTA 26520,60 26516,25

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,02 60,02

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 178002 179334

FONDIT. LIRA LIT (O) 11637 11637

FONDIT. DMK LIT (O) 8868 8868

FONDIT. DLR LIT (O) 11865 11940

FONDIT. YEN LIT (O) 7387 7390

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13519 13526

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15573 15702

FON. EQ.BRIT. LIT (A) 16650 16846

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15517 15685

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18528 18768

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7138 7180

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6614 6766

FON. F. RATE LIT (O) 11080 11079

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,81 48,10

INT. SEC. ECU (B) 54,23 54,83

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,99 4,95

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,26 5,26

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,07

INT. B. MARK ECU (B) 5,1 5,10

INT. BOND DLR ECU (B) 5,47 5,50

INT. BOND YEN ECU (B) 4,91 4,91

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,27 6,32

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,64 5,70

INT. B. CH.US ECU (B) 5,81 3,97

INT. SM.C. US ECU (B) 5,6 5,71

INT. J. EQ. ECU (B) 3,94 3,97

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,65 0,15

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,10 0,20

CCT ECU 26/10/98 102,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,99 0,49

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,10 -0,40

CCT ECU 26/07/99 102,50 0,00

CCT ECU 22/02/99 99,70 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,85 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,06 -1,94

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,60 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,65 -0,65

CCT IND 01/01/98 100,15 -0,05

CCT IND 01/03/98 99,87 0,01

CCT IND 01/04/98 100,02 0,02

CCT IND 01/05/98 100,01 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,04 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,16 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,15 0,01

CCT IND 01/09/98 100,16 0,00

CCT IND 01/10/98 100,28 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,38 0,02

CCT IND 01/12/98 100,47 0,02

CCT IND 01/01/99 100,52 -0,02

CCT IND 01/02/99 100,53 0,01

CCT IND 01/03/99 100,55 0,00

CCT IND 01/04/99 100,68 0,02

CCT IND 01/05/99 100,74 0,01

CCT IND 01/06/99 100,76 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,72 -0,02

CCT IND 01/11/99 101,00 0,02

CCT IND 01/01/00 101,13 0,02

CCT IND 01/02/00 101,24 0,04

CCT IND 01/03/00 101,25 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,52 0,01

CCT IND 01/06/00 101,73 0,09

CCT IND 01/08/00 101,78 0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,96 0,00

CCT IND 01/01/01 101,07 0,03

CCT IND 01/12/01 100,87 0,05
CCT IND 01/08/01 101,01 0,01
CCT IND 01/04/01 101,05 0,02
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,93 0,00
CCT IND 01/08/02 100,93 0,03
CCT IND 01/02/02 100,82 0,07

CCT IND 01/10/02 100,91 0,01

CCT IND 01/04/02 100,82 0,03

CCT IND 01/10/01 101,10 0,01

CCT IND 01/11/02 101,03 0,02

CCT IND 01/12/02 101,11 0,03

CCT IND 01/01/03 100,65 0,00

CCT IND 01/02/03 101,03 0,01

CCT IND 01/04/03 101,09 0,01

CCT IND 01/05/03 101,16 0,02

CCT IND 01/07/03 101,11 0,01

CCT IND 01/09/03 101,27 -0,02

CCT IND 01/11/03 100,14 0,01

CCT IND 01/01/04 100,10 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,23 -0,01

CCT IND 01/05/04 100,15 0,01

CCT IND 01/09/04 100,32 0,01

CCT IND 01/01/06 101,10 0,00

CCT IND 01/01/06 100,76 -0,69

BTP 01/10/99 104,01 0,03

BTP 15/09/01 108,20 0,00

BTP 01/11/07 102,28 0,25

BTP 01/02/06 124,35 0,31

BTP 01/02/99 104,48 0,00

BTP 01/02/01 112,06 0,14

BTP 01/07/06 120,32 0,27

BTP 01/07/99 104,49 -0,01

BTP 01/07/01 109,45 0,07

BTP 15/09/00 101,09 0,01

BTP 15/09/02 101,68 0,08

BTP 01/01/02 103,32 0,07

BTP 01/01/00 101,71 -0,03

BTP 15/02/00 101,84 0,01

BTP 01/11/06 113,74 0,23

BTP 01/08/99 104,58 0,00

BTP 15/04/99 105,32 -0,01

BTP 15/07/98 102,49 -0,05

BTP 15/07/00 112,37 0,07

BTP 01/01/98 99,42 -0,06

BTP 01/01/98 99,67 0,01

BTP 01/03/98 100,68 0,08

BTP 19/03/98 100,80 -0,04

BTP 15/04/98 101,02 0,00

BTP 01/05/98 101,64 0,09

BTP 01/06/98 102,01 0,00

BTP 20/06/98 102,47 0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,52 0,02

BTP 18/09/98 104,07 -0,04

BTP 01/10/98 102,63 -0,01

BTP 01/04/99 103,94 0,01

BTP 17/01/99 106,42 -0,03

BTP 18/05/99 108,80 0,22

BTP 01/03/01 120,35 0,01

BTP 01/12/99 107,40 0,02

BTP 01/04/00 110,95 0,12

BTP 01/11/98 104,17 0,05

BTP 01/06/01 120,30 -0,01

BTP 01/11/00 113,75 -0,03

BTP 01/05/01 112,82 0,04

BTP 01/09/01 121,63 0,00

BTP 01/01/02 123,32 0,03

BTP 01/05/02 124,91 0,01

BTP 01/03/02 103,40 0,11

BTP 15/05/00 102,05 0,00

BTP 15/05/02 103,46 0,09

BTP 01/09/02 126,41 0,04

BTP 01/02/07 107,04 0,22

BTP 01/11/26 113,54 0,60

BTP 01/11/27 105,45 0,14

BTP 22/12/23 126,50 3,85

BTP 22/12/03 114,20 114,2

BTP 01/01/03 128,09 0,13

BTP 01/04/05 128,29 0,28

BTP 01/03/03 126,45 0,12

BTP 01/06/03 125,20 0,12

BTP 01/08/03 121,19 0,18

BTP 01/10/03 116,82 0,13

BTP 01/11/23 135,05 0,80

BTP 01/07/07 107,30 0,28

BTP 01/01/99 103,10 0,01

BTP 01/01/04 114,70 0,09

BTP 01/09/05 129,43 0,15

BTP 01/01/05 121,73 0,23

BTP 01/04/04 115,03 0,13

BTP 01/08/04 115,30 0,14

CTO 20/01/98 100,27 -0,02

CTO 19/05/98 102,14 -0,01

CTZ 30/12/97 98,63 0,02

CTZ 27/02/98 97,95 0,02

CTZ 27/04/98 97,29 0,06

CTZ 27/06/98 96,71 0,07

CTZ 28/08/98 95,94 0,04

CTZ 30/10/98 95,42 0,03

CTZ 15/07/99 96,99 0,06

CTZ 15/01/99 94,66 0,06

CTZ 15/03/99 93,81 0,02

CTZ 15/10/98 95,77 0,03

CTZ 14/05/99 93,06 0,00

CTZ 30/12/98 94,77 -0,01

CTZ 15/07/99 92,33 0,00

CTZ 15/03/99 93,85 0,04

CTZ 30/09/99 91,49 0,00

CTZ 15/06/99 92,71 92,71

CTZ 15/12/99 90,59 90,59

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 0 9......................................... ..........................................
Verona 1 6 Roma Ciamp. 4 14......................................... ..........................................
Trieste 7 10 Roma Fiumic. 4 15......................................... ..........................................
Venezia 1 5 Campobasso 5 11......................................... ..........................................
Milano 4 7 Bari 4 15......................................... ..........................................
Torino -2 8 Napoli 4 15......................................... ..........................................
Cuneo 1 5 Potenza 1 7......................................... ..........................................
Genova 4 14 S. M. Leuca 8 14......................................... ..........................................
Bologna 3 9 Reggio C. 9 16......................................... ..........................................
Firenze 5 8 Messina 11 15......................................... ..........................................
Pisa 6 8 Palermo 9 17......................................... ..........................................
Ancona 3 15 Catania 9 14......................................... ..........................................
Perugia 3 8 Alghero 7 16......................................... ..........................................
Pescara 3 12 Cagliari 6 14......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 13 Londra 11 15......................................... ..........................................
Atene 5 12 Madrid 7 9......................................... ..........................................
Berlino 8 9 Mosca -7 -6......................................... ..........................................
Bruxelles 1 13 Nizza 7 14......................................... ..........................................
Copenaghen 7 7 Parigi 12 13......................................... ..........................................
Ginevra 6 7 Stoccolma 4 6......................................... ..........................................
Helsinki 0 2 Varsavia 4 5......................................... ..........................................
Lisbona 14 15 Vienna 2 3

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: deboli fronti nuvolosi atlanti-
ci continuano ad attraversare le nostre re-
gioni, presentandosi più attivi al nord, tut-
tavia fra queste perturbazioni sono previ-
ste delle temporanee schiarite.
TEMPO PREVISTO: al nord al centro e sul-
la Sardegna: nuvoloso o molto nuvoloso
con locali e deboli precipitazioni, più inten-
se sulle regioni nord-orientali. Nevicate
saranno possibili al di sopra dei 1000 me-
tri, mentre isolati temporali saranno pre-
senti su Friuli Venezia-Giulia, Veneto, Emi-
lia Romagna, Marche ed Abruzzo. Al sud
della penisola e sulla Sicilia iniziali condi-
zioni di cielo poco nuvoloso ma con ten-
denza a rapido aumento della nuvolosità.
Nella seconda parte della giornata, si po-
tranno avere locali precipitazioni, più pro-
babili su Puglia, Basilicata e Calabria.
TEMPERATURA: stazionaria.
VENTI: moderati occidentali, con rinforzi
sulle due isole maggiori.
MARI: molto mossi il Mare e il Canale di
Sardegna, lo Stretto di Sicilia e il Tirreno
meridionale. Mossi gli altri mari occidenta-
li. Poco mossi i restanti mari.
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Bologna, proposta-shock del Questore. Don Benzi: «Sono allibito, così si aiuta il racket»

Per tutelare le immigrate
legalizzare la prostituzione?
Un convegno analizza i buoni risultati del progetto che finanzia aiuti alle «lucciole». Le «case rifu-
gio» per chi vuole smettere. Il rischio che la nuova legge sull’immigrazione peggiori la situazione.

Pari e Dispari

I piccioni
Razzisti gelosi
smaliziati
sessualmente

GABRIELE SALARI

Contro Senso

Ahi ahi!
Ho una formica
nel
computer

GAIA DE BEAUMONT

CONVEGNO ANPI
A Napoli il ‘900
«delle donne»
Patrocinato dal Capo dello
StatoedelministerodellePari
Opportunità comincia, que-
sta mattina, il convegno «Il
900 delle donne: resistenza,
costituzione, democrazia»,
organizzato dai coordina-
menti femminili delle asso-
ciazioni Anpi, Fiap, Fivl,
Aned e dal Comitato nazio-
nale per le celebrazioni del
cinquantennale della Repub-
blicaedellaCostituzione. I la-
vori -pressol’aula«PietroPio-
vani»dellaFacoltàdiLetteree
Filosofia dell’Università di
Napoli - verranno aperti dal
sindaco della città, Antonio
Bassolino. Sarà un «percorso
della storia e della memoria»,
per ribadire il ruolo di prota-
gonista che la donna ha avu-
to, specialmente durante gli
anni della Resistenza, nel se-
colo che ci stiamo lasciando
alle spalle. Sono previsti gli
interventi di studiosi, politici
e, soprattutto, di alcune delle
donne che hanno scritto un
pezzoimportantedistoriadel
nostro Paese: tra le altre Tina
Anselmi, Mirella Allosio
(giornalista, del consiglio na-
zionale dell’Anpi), Annarita
Buttafuoco (presidente del-
l’Unionefemminile naziona-
le), Nadia Spano (gia compo-
nente dell’Assemblea Costi-
tuente),GigliaTedesco.

STUDIO A LONDRA
Si deve a un gene
il senso materno?
Uno studio condotto su topi
di laboratorio ha indotto al-
cuni ricercatori ad avanzare
l’ipotesi che lo scarso senso
materno di alcune puerpere
nei confronti dei neonati po-
trebbedipenderedall’assenza
di un gene responsabile della
produzione della norepine-
frina, un neurotrasmettitore
normalmente prodotto al
momento del parto. Il setti-
manale britannico «New
Scientist» ha pubblicato i ri-
sultati della ricerca condotta
sulle cavie da Stephen Tho-
mas e Richard Palmiter, del-
l’UniversitàdellostatodiWa-
shington. Gli studi rivelano
che la mortalità nei topi par-
toriti da madri sprovviste del
gene, è pari al 65%. I ricerca-
tori hanno notato comporta-
menti inusuali nelle femmi-
ne prive di taleneurotrasmet-
titore: lamaggiorpartenonli-
bera i piccoli della placenta e
non sottopone i neonati alle
normali attenzioni materne
cheseguonoilparto.Iricerca-
tori sono riusciti ad ottenere
artificialmente la produzione
di norepinefrina nei topi-
mamma iniettando al mo-
mento del parto un farmaco,
il DOPS, che nel cervello si
trasforma in norepinefrina,
restituendo permanente-
mente ai topi il senso mater-
no e aumentando la percen-
tuale di topolini sopravvissu-
tialpartofinoall’85%.

BOLOGNA. In camper, a bordo di
piccoli bus o tutt’al più in auto, per-
corrono ogni notte le strade della
prostituzioneper avvicinare le ragaz-
ze e offrire loro una possibilità di ri-
scatto o quantomeno un aiuto a ri-
schiaremenolasalute.Leprimeespe-
rienze del genere iniziarono, ormai
oltreunannofa,aBolognaeModena
per scelta dei Comuni che coinvolse-
ro aziende Usl, operatori pubblici e
volontari. Quindi, sulla spinta di un
progetto regionale, l’unico in Italia,
denominato «Oltre la strada», anche
a Imola, Ferrara, Rimini e in tutti i
maggiori centri dell’Emilia Roma-
gna, èquipes formate da educatori,
mediatriciculturali,exprostituteche
contribuisconoa favorire l’instaurar-
sidiunclimadifiducia,contattanole
«lucciole» che, secondo stime delle
Questure, sarebbero almeno 500, per
la quasi totalità provenienti dall’Est
Europa e dall’Africa centrale, il più
delle volte vittime di racket violenti.
LaRegione, inparticolare l’assessora-
to ai servizi sociali retto da Gianluca
Borghi, finorahafinanziatoilproget-
to con un miliardo al quale vanno
sommati i finanziamenti dei Comu-
ni, atri 350 milioni, che danno gam-
be a progetti locali sempre centrati
su: prevenzione, riduzione del dan-
no, accoglienza, formazione lavoro.
«Oltre a dare informazioni su come
evitare il rischiodimalattieatrasmis-

sionesessuale,acominciaredall’Aids
- dice il dottor Vincenzo Castelli, pe-
dagogo e consulente della Regione -
offriamo anche la possibilità di ab-
bandonare il mestiere aquante lode-
siderano. Scelta indubbiamente ri-
schiosa, ma praticata sempre più
spesso. Solo a Bologna lo chiedono
ogni anno almeno 30/40 donne, un
quartodiquellechesi stima“eserciti-
no”instrada.Intutteleprincipalicit-
tà abbiamo appartamenti, o “case di
fuga”, come le chiamiamo noi, dove
le ragazze possono rifugiarsi e rima-
nereuno, due mesi, spesso dopoaver
denunciato i loro sfruttatori. In se-
guitoc’è il tentativodireinserimento
sociale. Molte, grazie a specifiche
”borse lavoro” apprendono mestieri
quali colf o assistenti di handicappa-
ti, che purtroppo troveranno solo a
prezzo di grandi difficoltà perchè i
permessi di soggiorno alle vittime di
violenze non aprono automatica-
menteleportedell’occupazione».

Per tracciare un bilancio del primo
annoufficialedivitadelprogetto,ieri
nel capoluogo emiliano si è tenuto
un seminario. Il questore di Bologna
Aldo Gianni ha lanciato una popo-
sta-shok: «Il progetto della Regione
rischiadiessereridimensionatodalla
nuova legge sull’immigrazione che
con i clandestini sarà più severa ma
nonfaràscomparire laprostituzione.
Perchè allora non regolamentare la

prostituzione dando un riconosci-
mentogiuridicoalrapportodilavoro
prostituta-cliente? Se si trovasse il
percorsogiuridicoperconsentirealle
prostitute di restare legalmente in
Italia,disciplinandolaloroprofessio-
ne e magari anche i luoghi in cui la
esercitano, anche per loro scattereb-
bero redditometro e ricevuta fiscale.
Masoprattuttoleforzedell’ordinesa-
rebbero in grado di tutelare di più e
meglio le “lucciole” che subiscono
violenzadai lorosfruttatori».L’ideaè
accolta con prudenza dall’assessore
Borghi: «È uno scenario possibile ma
andràverificato».Benpiùaspra inve-
ce la reazione di don Oreste Benzi re-
sponsabile dell’associazione rimine-
se di accoglienza «Papa Giovanni
XXX0», daanni impegnatosul fronte
del riscatto delle prostitute immigra-
te: «Sono sbalordito e addolorato.
Quella proposta significherebbe le-
galizzare la trattadelleschiavegestita
da un racket feroce». «In risposta a
iniziative simili - ha proseguito - ab-
biamo chiesto al relatore della legge
sull’immigrazione che il testo venga
modificato perchè le prostitute im-
migratenonsianoequiparateaiclan-
destini,esiprevedaperquellecherie-
scono ad abbandonare la strada il
permesso di soggiorno con diritto al
lavoro».

Sergio Ventura

Ero preoccupatad’avere unaformica nelcomputer. Credevo
d’aver visto un insetto che strisciava nel posto dove di solito si
trova il floppy disk. Senza contare che le formiche non sono
proprio delle creaturesolitarie.Non ciavrei fattocaso se il mio
computernon avesse sviluppato «Disk Error 31». Eccone i sinto-
mi: quando tentavo di registrare quanto era stato scritto, si can-
cellava tutto. Mirendocontoche almondoesistono ben altri
problemi molto più gravi che«DiskError31», ma voglio solo
raccontarequanto possa irritare edare fastidio. Hoprovato a ca-
pire la natura dello sbaglio.Se esistevaqualcuno che aveva fatto
la fatica di numerare tutti gli errori possibili, il numero 31 si ri-
ferivaper forza a qualcosa. Forse avrei trovato la riga che diceva:
«Disk Error 29: Perdita definitiva di qualsiasicontatto con l’in-
formatica». Poi«DiskError30: Ha, ha, è statosolo uno scherzet-
to infame da parte della Ditta inKorea!» Dopo, finalmente, sa-
rei stata ingradod’identificare «Disk Error 31: Insetti di vario
genere nel sistema».
Il fatto èche una notadel genere non esisteva, e se esisteva, non
l’ho trovata. Il passo successivo sarebbe stato d’andare al nego-
zio dove i tecnicidell’hardware avrebbero diagnosticatoche di-
pendeva dal softwaree viceversa. Se avessi avuto la forza d’in-
terpellare un terzo interlocutore mi avrebbe detto - di sicuro -
che era l’hardware chetentava di comunicare un dato impor-
tantissimo al software e viceversa. Dopo qualche ora avevo
smesso di cercare. Ripetendo invece la frase all’infinito, come
fanno gli ubriachi per la strada o in metropolitana,avevoscrit-
to «Quale sarà l’errore numerouno? Una formica che passeggia
sul 31». Finalmente un tecnicogeniale lo ha riparato.Per non
sbagliare, ha rimpiazzato tutto quantoc’eraall’interno. Mi ha
riferito, andandosene, che uno deipezzi rimossi conteneva
«DiskError31». Né lui né io sappiamo quale fosse. Poimi è ve-
nuta un’idea. Ho preso tutti gli elementi sostituiti e li hoappog-
giati sul tavolo della cucina, albuio.Dopo mezz’ora, hoacceso
la luce pervedere se trovavouna coloniad’insetti in fila sul pa-
vimento. No. Niente formiche, niente «Disk Error», nessuna
spiegazione. Non saprò maicos’era successo.

Utah: case
per mormoni
poligami

Sorgono in Utah, lo stato
americano ad alta
concentrazione di
mormoni, le prime case al
mondo progettate
espressamente per mariti
poligami, che possono
ospitare le varie mogli, con
annessi bambini. In
osservanza ai costumi
poligami dei mormoni più
fondamentalisti - costumi
illegali ma tollerati - fiorisce
nello stato un’architettura
residenziale pensata per
queste famiglie particolari.
Vista da fuori, la casa di
Rocky Baker, 60 km a sud di
Salt Lake City, sembra un
piccolo motel: conta 10
stanze da letto, due cucine,
due stanze per cambiare e
lavare neonati, due stanze
per lavatrici ed asciugatrici.
Baker ha due mogli e 13
figli.

A Roma si presenta il rapporto dell’Acnur. L’Onu assiste 22 milioni di persone

Donne rifugiate ruandesi o bosniache
Ecco tutte le persecuzioni legate al sesso
5000 ruandesi vittime di stupro hanno avuto un bambino. A Kigali l’Alto commissariato ha creato una scuo-
la di sartoria per vedove. A Goradze la «banca delle mucche». Sei le forme principali di maltrattamento.

ROMA. Finita la guerra fredda sono
cominciate le guerre calde. Dalla Bo-
snia al Ruanda, sono esplosi conflitti
devastanti con il loro tragico corolla-
rio. Quando le armi tacciono restano
lafiumanediprofughi, icampidirac-
colta, le fosse comuni. L’Alto com-
missariatoper iprofughidell’Onuas-
siste 22 milioni di persone nel mon-
do.Lametàcircaèospitataneicampi
di raccolta sparsi nel mondo, ma so-
no milioni gli apolidi, i perseguitati
infugadagliaguzzinidelledittature,i
«rimpatriati» che vivono grazie alla
«carità»internazionale.

Il rapporto dell’Acnur «I rifugiati
nel mondo» che sarà presentato sta-
mattina a Roma (e nel mondo) foto-
grafameticolosamente lespaventose
eredità dei conflitti. E nelle società
martoriate dalla guerra sono le don-
ne a pagare il prezzo più alto, in Bo-
sniaeRuandaadesempio.L’Onucal-
cola che circa 5000 donne ruandesi,
vittime di stupro, abbiamo avuto un
bambino. L’Alto commissariato, dal-
lo scorso anno, finanzia numerose
attività in Ruanda, dalla fabbricazio-
nedi laterizi,adunascuoladisartoria
per le vedove nella prefettura di

Umutara ediKigali, eunprogramma
diassitenzaperlefamigliechehanno
adottato bambini rimasti orfani. Se-
condo il diritto consuetudinario, le
donne non possono ereditare nè ter-
re nè immobili e non possono intra-
prendere attività commerciali senza
il consenso del coniuge; l’Onu quin-
di intende favorireunarevisionedel-
le leggi per permettere alle donne
ruandesi di avviare attività. In Bo-
snia, l’Alto commissariato favorisce
non solo progetti di orientamento e
riabilitazione psicosociale, ma offre
alle donne consulenza giuridica su
temi quali il diritto di proprietà, l’oc-
cupazione, la pensione e il diritto di
famiglia, importantissimi dal mo-
mentoche laguerrahacentuplicatoi
casidiviolenzadomestica.

A Gorazde è stata creata la «banca
delle mucche». Quaranta donne bo-
sniache hanno ricevuto un mucca;
dovranno consegnare alla «banca» il
primo vitellino, ma possono tenere
quelli successivi. In talmondoèstata
avviata un’attività lattiera-casearia.
Un’inizitiva analoga verrà avviata in
Croazia e gli esperti dicono che po-
trebbe essere riprodotta anche in al-

tre realtà devastate dalle guerra. Di-
scriminazioniepersecuzionisonole-
gate al sesso e avvengono non solo
nel contesto delle guerre. Ma neppu-
re laConvenzionedelleNazioniUni-
te del 1951 sui rifugiati menziona
esplicitamente la persecuzioni legate
alsesso.

La persecuzione basata sul sesso -
spiega il rapporto Acnur - assume sei
forme principali. La prima è il mal-
trattamento brutale e disumano mo-
tivato dalla «trasgressione delle nor-
medellasocietà».Uncasoè,adesem-
pio, quello della vittima di uno stu-
pro minacciata di essere processata
per adulterio. La seconda è la violen-
zasessualecomeèaccadutoinBosnia
dove lo stupro «è stato sistematica-
mente utilizzato come arma di guer-
ra». La terza forma è la mutilazione e
l’escissione degliorganigenitali fem-
minili. Quando la mutilazione viene
imposta la donna che ne è vittima
può chiedere il riconoscimentodello
statusdirifugiato.Laquartaformaèil
controllodellenascite; l’Onuricono-
sce agli stati ildiritto a pianificare ma
«noninmododiscriminatorio»esul-
la base delle risoluzioni della confe-

renza del Cairo (1994) tutela però
ogni coppia e ogni individuo che
debbono poter «prendere le decisio-
ni che riguardano la procreazione
senza subire discriminazioni, coerci-
zioni e violenze». L’adesione alle po-
litiche di pianificazione - afferma il
rapporto-vaottenutaconla«persua-
sione». Nei casi di aborto forzato o
sterilizzazione obbligatoria l’Onu
ravvisa la «persecuzione». Anche l’o-
mosessualità viene punita in alcuni
paesi e ciò costituisce appunto un’al-
tra formadipersecuzione.Solopochi
paesi riconoscono infine a chi ha su-
bito«violenzadomestica»lostatusdi
rifugiato e solo alcuni paese (Stati
Uniti, Canada, Australia) hanno va-
rato misure che inseriscono anche le
persecuzioni sessuali tra i requisiti
che consentono l’asilo. Il rapporto
dell’Acnur sarà presentato stamatti-
na nella sala del Carrocci del Campi-
doglio. Interverranno Staffan de Mi-
stura, direttore del centro informa-
zioni Onu di Roma, Luigi Manconi
dei Verdi e l’assessore del comune di
RomaAmedeoPiva.

Toni Fontana

Sei proprio unpiccione, si dicedi qualcunoche non mostra par-
ticolareacutezza. Due piccioncini sono invece due innamorati
persi, conla testa tra le nuvole. Immagini entrambefalse. I pic-
cioni, ci dicono recenti studietologici, sono sessualmente assai
smaliziati e la femminaè tra le più emancipate nel regno ani-
male. È lei chesceglie il partner, dopo un lungo corteggiamen-
to. La scelta cade sul maschio che ricorda più da vicino la madre
o il padre. Come dire, i colombisono razzisti e non accettanoi
connubi misti, nientesesso tra piccioni grigi e piccionimarro-
ni. La scoperta più sorprendente, però, viene dalla strategia
messa in atto dal maschio per impedire le scappatelle della con-
sorte.Niente cinture dicastità o passeridetective alle calcagna
della malcapitata, ma unpiccione che segue passo passo un al-
tro,con evidente movimentoondulatorio del collo.È il ma-
schio che tampina la femmina per evitare che se lasvigni con il
primo che svolazza. È la natura che impone al maschioquesto
comportamento se vuole perpetuare i suoi caratteri e trasmette-
re i geni. I piccioni amano la città ed i monumenti comel’uomo
e si riproducono a piùnon posso. «Stefi, amore, se continui a dar
loro damangiare, contribuisci anche tu al loro boom demogra-
fico», mi sonotrovato a dire a Firenze, a Piazza Santa Maria No-
vella. Edho preso «due piccioni con unafava»: ho perso lapossi-
bilità di starmi zitto per una volta ed ho tolto materialedi stu-
dio ai biologi, che a Modena come a Roma stanno sperimentan-
doun nuovo anticoncezionale. Ipiccioni cicascano, assumen-
dolo involontariamente. Come piccioni.
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Gli anglicani
favorevoli
al dibattito
sull’unità
La Chiesa anglicana si è
mostrata aperta alla
possibilità di riprendere le
consultazioni con la Chiesa
cattolica raccogliendo
l’invito a un «dialogo
fraterno» sull’unità
rivoltole di recente dal
papa. Dell’apertura fa fede
l’opuscolo di 30 pagine
«May They All Be One»
(Possano tutti essere uno),
redatto sulla scorta del
dibattito avvenuto negli
ultimi anni fra i vescovi
anglicani. L’opuscolo,
distribuito nelle librerie
religiose della Gran
Bretagna, costituisce una
prima risposta all’enciclica
del 1995 «Ut Unum Sint»
con cui il papa invitava al
dibattito sull’unità i leader
religiosi e i teologi del
mondo cristiano.
Nell’opuscolo si affrontano
molti dei nodi intorno ai
quali in quattro secoli sono
cresciute le differenze fra
cattolici e anglicani ma non
si fa menzione della
questione più spinosa:
l’accettazione delle donne
nel clero.
Nell’introduzione
all’opuscolo i vescovi
anglicani esprimono
«grande gioia» per
l’impegno verso l’unità
cristiana «insito nella
natura della Chiesa»
manifestato dal papa.
Ribadiscono quindi di
essere disposti in linea di
principio ad accettare la
figura del pontefice come
simbolo di unità e
universalità ma anche di
voler dibattere più a fondo
la questione della sua
infallibilità. Nei giorni
scorsi si era svolto a Roma
un incontro per discutere
del primato di Pietro, e cioè
del vescovo di Roma, sulla
cristianità.

Dopo un mese di accese discussioni si è concluso il Sinodo delle Americhe. Le «76 propositiones» al Papa

La Chiesa americana scopre se stessa
«Difendiamo i diritti dei poveri»
Il debito internazionale, gli indios sfruttati, ma anche il dramma dei bambini di strada, il consumismo, la morale sessuale,
le diverse spiritualità e il razzismo presente anche nella Chiesa. Il primo confronto diretto tra Nord e Sud del mondo.

Gerusalemme
Muro del pianto
sacro da 5 secoli
Il «Muro del pianto» di Geru-
salemme, il luogo di culto per
eccellenzapergliebrei,èmeta
dei fedeli solo da cinque o
massimo sei secoli, un perio-
do di tempo inferiore a quan-
tosipensasse.Èquantohaso-
stenuto il portavoce del di-
partimento israeliano dianti-
chità, facendo riferimento ad
uno studio dell’archeologo
Yaacov Bilig che dimostra co-
meil«Murodelpianto»nonè
da sempre considerato dagli
ebrei come un luogo santo e
che faceva inizialmente parte
di un antico tempio distrutto
nel70dopoCristo.«Probabil-
mentec’erauncimiterochesi
estendeva verso est sulla spia-
nata del monte del Tempio a
partire dal ponte sud- ovest, e
questo confermerebbe - per il
portavoce - le indicazioni se-
condolequaligliebreihanno
iniziato a raccogliersi in pre-
ghiera sulla spianata del mu-
ro occidentale del tempio so-
lodacinqueoseisecoli».Bilig
fonda le sue teorie sulla sco-
perta di una iscrizione su uno
dei blocchi di pietra che indi-
cano la presenza dei morti in
quellazona.

Mormoni
Case riservate
ai mariti poligami
Sorgono in Utah, lo stato
americano ad alta concentra-
zione di Mormoni, le prime
case al mondo progettate
espressamente per mariti po-
ligami, che possono ospitare
tutte le varie mogli, con an-
nessi bambini e parenti in vi-
sita. In osservanza ai costumi
poligami dei Mormoni più-
fondamentalisti fiorisce nel-
lo Stato un’architettura resi-
denziale pensata proprio per
queste famiglie particolari,
scrive il «NewYorkTimes».Le
abitazioni, spaziose come dei
piccoli motel, devono soddi-
sfare lenecessitàdienormifa-
miglie, tenendo conto anche
delle esigenze di privacydelle
variemogli.

CITTÀ DEL VATICANO. I problemi
gravi come il debito estero, che im-
pedisce a molti paesi di svilupparsi,
la piaga di centinaia di migliaia di
bambini abbandonati e sfruttati, la
disoccupazionecrescente, ildivario
tra nord e sud del continente che si
chiama America, il narcotraffico, la
prostituzione, la discriminazione
delle minoranze, le diversepovertà:
questoilquadroinquietanteofferto
al mondo, ai governi, all’Onu, alla
Chiesa stessa dai padri sinodali. Il
quadro che fa da sfondo alle 76
«propositiones», consegnate ieri se-
ra al Papa che le trasformerà in una
«esortazione apostolica» a cui sarà
vincolata l’intera Chiesa. Le propo-
sitiones sono state, intanto, sinte-
tizzate nel messaggio pubblicato ie-
riedillustratoaigiornalisti.

Il Papa, nel concludere ieri sera i
lavori dell’Assemblea speciale dei
vescovi per l’America, iniziati il 16
novembre scorso, ha ringraziato i
vescovi per il «prezioso lavoro svol-
to». Poi ha rilevato che le «linee del-
lanuovaevangelizzazione»perl’in-
terocontinenteamericano,annun-
ciate il 12 ottobre 1992 a Santo Do-
mingo in occasione delle celebra-
zioni dei cinquecento anni della
prima evangelizzazione (lì fu lan-
ciata l’ideadiunSinodoamericano)
«sonoorapiùchiareeconcrete».

Oggi sipuòdireche,dopounme-
sediconfrontodiretto inassemblea
e nei gruppi di lavoro, i vescovi del
nord, del centro e del sud del conti-
nente americano «si conoscono
meglio». Anche sebisognerà istitui-
re un organismo particolare per
coordinare nel futuro il lavoro pa-
storale, per organizzare le iniziative
specifiche per fronteggiare gli enor-
mi e diversificati problemi che toc-
canouncontinentedovevivonool-
tre cinquecento milioni di cattolici.
La metà di quanti ce ne sono nel
mondo.

«Se c’erano dei vescovi arrivati al
Sinodo dall’America con una men-
talitàdaPecosBill, riccadipregiudi-

zi rispetto alle minoranze etniche
dell’America delNordoadaltripro-
blemicomequellidegli indiosodel-
la povertà che coinvolge milioni di
perone, hanno dovuto cambiare
idea. Tutti siamo cambiati in pro-
fondità nel nostro modo di pensare
dopo aver ascoltato testimonianze
di sofferenze allarmanti», ha detto,
nellaconferenzastampa,mons.Da-
rio Castrillon Hoyos, nella veste di
presidente delegato dell’Assemblea
sinodale.

L’arcivescovo di Montreal, cardi-
nale Jean Turcotte, ha spiegato
commentando il messaggio del Si-
nodo,chequandosiparladi«mino-
ranzevittime di pregiudizi, ci si rife-
risce ai poveri, agli indiani del nord
America, ai discendenti dei neri de-
gli schiavi strappati dall’Africa che
sisentonodiscriminatidaunamen-
talità che spesso si trovano anche
nella nostra Chiesa». Sono circa 80
milioni gli ispano-americani che si
muovono in cerca di lavoro parten-
do verso gli Stati Uniti o verso l’Eu-
ropa non vedendo riconosciuti i lo-
ro diritti di cittadini. Costretti a fare
lavoro nero, quando lo trovano, o a
rimanere nella condizione di disoc-
cupatinonprotettidaalcunalegge.

Il card.Turcottehaammessoche,
nella stessa realtà ecclesiale, i sacer-
doti neri non trovano sempre lo
spazio riservato ai bianchi. Insom-
ma, anche la Chiesa deve fare il suo
«esame di coscienza» per i «ritardi»
con cui è andata assumendo consa-
pevolezza delle diverse «povertà al-
la luce dell’insegnamento di Gesù
Cristo»,perunacerta«mentalitàdi-
scriminatoria»cheviserpeggia.

Luci edombre, quindi, hannoac-
compagnato i lavori sinodali. I ve-
scovi americani, nel loro insieme,
affermano concordemente nel loro
messaggio che l’istituto familiare,
unodeicapisaldidellamoralecatto-
lica, è in piena crisi. «Bambini di
strada sono vittime di abusi e di mi-
nacce di morte»perché i loro nuclei
familiari sonodivisi,perchésonori-

masti in contatto solo con ilpadreo
con la madre. Il più delle volte, uno
dei due genitori si è risposati o con-
vivono con un nuovo partner. Ma
nel messaggio non viene indicato
quale deve essere il «nuovo approc-
cio» nell’avvicinare, con spirito di
solidarietà e di comprensione, i
membridiquestefamigliedisgrega-
te. Ne ci si pronuncia sul fatto che,
nonostante la loro precaria condi-
zione per motivi sociali, abbiano o
nodirittoall’Eucarestia,anchesese-
paratiorisposati.

Nel messaggio si parla, inoltre, di
«troppi giovani senza famiglia, sen-
za lavoro ed una fissa dimora». I ve-
scovi si fanno così carico del «grido
deipoveri»e lolancianoallaComu-
nitàinternazionale,aicapidigover-
no, agli uomini politici e agli im-
prenditori. Un invito pressante an-
che a considerare «seriamente e
concretamente» il «pesantissimo
fardello del debito estero e interno,
che nonlascia speranzaamoltipae-
sidi riusciremaiadannullarlo».An-
che se - si rileva - «il debito interna-
zionale non è la sola causa della po-
vertà per numerosi paesi in via di
sviluppo». È questo «un nodo deci-
sivo per la coscienza dell’umanità»
e che non puà essere ignorato da
quanti hanno responsabilità pub-
bliche, a livello nazionale e mon-
diale.

Lapresadicoscienzadiquesti im-
mensi problemi - prosegue il mes-
saggio-«richiedeuncoraggiosorin-
novamento delle strutture ecclesia-
li». Certo - ha detto mons. Castril-
lon Hoyos - «la Chiesa non ha una
soluzione magica per risolvere que-
stigrandiproblemi.Però ilSinodoli
ha messi a fuoco». Ma non può - ha
aggiunto - «non adeguare le sue
strutture, il suo approccio, il suo
comportamento sul piano pastora-
le per rendere più incisiva la sua
azione». Questa è la «sfida» con cui
oralaChiesadevemisurarsi».

Alceste Santini

Il messaggio all’America
diffuso da Guadalupe

Questa mattina alle 10, nella Basilica di S. Pietro, Giovanni Paolo
II presiederà una solenne concelebrazione con la quale si
conclude il primo Sinodo dei vescovi per l’America. Seguirà un
pranzo con tutti i vescovi, cardinali ed esperti che hanno preso
parte all’assise. Va ricordato che, in fase di preparazione di
questo Sinodo, erano emerse non poche riserve da parte di
alcuni vescovi del Nord e del Sud, i quali si dicevano preoccupati
per il fatto che un’Assemblea espressione di realtà assai
diversificate, quali sono gli Stati Uniti e il Canada e il Brasile o il
Perù o Cuba, fosse chiamata a discutere di problemi così
differenti. E invece, il Papa ha voluto che tutti insieme i vescovi,
pur essendo rappresentanti di situazioni molto diverse, si
confrontassero su problemi che non possono non essere
«comuni» nella fase della globalizzazione dell’economia, della
politica, della comunicazione. E la Chiesa cattolica, che per
antonomasia è universale, non può non partecipare al complesso
processo di globalizzazione portandovi i valori della solidarietà
rispetto al liberismo sfrenato, come hanno detto molti padri
sinodali, facendo propri gli orientamenti del Papa.
Certo, non è stato facile discutere nell’arco di un mese di
questioni tanto diverse sul piano socio-politico ed anche
teologico e pastorale, sia pure partendo da una piattaforma di
lavoro qual era l’«Istrumentum laboris». Ma ciò che premeva al
Papa era che i vescovi dell’intero continente prendessero
conoscenza diretta dei tanti problemi che esistono. Questo
risultato è stato ottenuto, ma non sono mancati i limiti. Per
esempio, ai vescovi del Nord premeva approfondire i problemi
che hanno in casa riguardanti la donna nella Chiesa, il fatto che
nel campo sessuale molti cattolici statunitensi e canadesi non
accettano le attuali direttive vaticane in materia di
contraccezione. Nè accettano che i tanti uomini e donne
risposati, dopo il divorzio, non siano ammessi all’Eucarestia.
Problemi presenti anche nell’America Latina dove, però,
dominano le povertà economiche che portano alla
disgregazione di tante famiglie e al dramma dei bambini di
strada. Sarà un organismo di cordinamento a vedere in concreto
come approfondire questi problemi rimasti aperti. Il Papa entro il
1998 porterà l’«Esortazione apostolica post-sinodale» rivolta
all’intero continente americano in un luogo simbolo della
spiritualità delle americhe a Guadalupe in Messico, per affidare il
«messaggio» alla protezione di «Nostra Signora di Guadalupe»,
la «protettrice» delle Americhe. E così il discorso continuerà.

Al. S.
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